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L A  T A N A  DI BAD ALU CCO  
NELLA LIGURIA OCCIDENTALE

Posizione
La Tana di Badalucco è posta presso la 

confluenza del Rio del Corvo col Rio Mu­
ratone, in zona detta Tuvetti, a circa 50 
metri a Sud-Ovest, dalla Grotta Giacheira a 
375 m. s. m. Dista circa 45 minuti di cam­
mino da Pigna. Il Rio del Corvo è nel suo 
ultimo tratto profondamente incassato tra 
alte e ripide pareti di calcare, le quali mo­
strano le tracce delle successive e degradanti 
azioni erosive fluviali, cosicché la valle, 
mentre in alto si presenta notevolmente 
larga, in basso a livello del letto attuale del 
torrente ha una larghezza massima di circa 
3 metri ed è ingombra di grossi massi che 
ne dividono le acque, creando così una serie 
di piccoli laghetti.

Poco prima della Grotta Giacheira il tor­
rente presenta un salto di circa 15  metri. A 
Nord del salto suddetto le pareti-della val­
lata portano in alto tracce di erosioni gla­
ciali (pietre levigate, pietre striate, ecc.) men­
tre a circa metà altezza dal letto del torrente 
sia a Nord sia a Sud del salto, le pareti por­

tano tracce di brecce e sedimenti alluvionali, 
ciò che è evidente anche nelle vicinanze del­
la Tana di Badalucco.

Profilo geologico
La Tana si apre nel calcare eocenico del­

la parete sinistra del Rio del Corvo a circa 
18 metri dal livello del torrente; di facile 
accesso, presenta un’apertura ovale a gran­
d’asse verticale leggermente obliqua da si­
nistra a destra e dall’alto al basso; l’ingresso 
è alto 6 metri.

Il calcare nel quale si apre la grotta si 
presenta duro, compatto, a strati lievemente 
inclinati all’indietro, intersecati da vene cri­
stalline e visibilmente fessurati.

La Tana "ha inizio con un primo tratto 
piuttosto alto e le pareti sono profondamen­
te erose dalle acque e qua e là incrostate da 
masse stalattitiche, fino a circa un metro e 
mezzo dal piano della caverna (pavimento), 
e presentano tracce di brecce fluviali.

Il pavimento di questo tratto di caverna 
è rappresentato da un durissimo strato di
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Pianta della Tana di Badalucco (Scala 1:550)

corso tortuoso e discendente, termina in una 
specie di stanzetta circolare a volta bassissi- 
ma, oltre alla quale, attraverso un passag- 
gio strettissimo (cm. 30 x 40), il cunicolo ri' 
sale e s’allarga nuovamente, quindi diventa 
quasi impraticabile per il materiale accumu­

latovi. La lunghez­
za del cunicolo mi­
surata dal suo inizio 
fino a questo punto 
è di 28 metri. Più 
avanti non è stata 
spinga l’esplorazione 
p o ich é  la lampada 
Davy si spegneva in 
seguitò alle fortissi­
me correnti d’aria. 
Infatti d a ll ’ultim o 
tratto del cunicolo 
provengono sbuffate 
di aria umida e il 
mormorio di acque 
correnti. Le pareti 
ed il soffitto del cu­
nicolo sono coperte 
da incrostazioni sta- 

lattitiche, mentre il pavimento è formato 
da terriccio scuro, umido, commisto a ghiaia 
e ad ossami di animali pleistocenici. Questo 
terriccio ricopre uno strato d’incrostazioni 
stalammitiche.

terriccio arenoso di colore degradante dal 
rosso al grigio, salendo dal basso all’alto. 
Questo primo tratto di caverna è lungo cir­
ca 9 metri, il pavimento ascende leggermen­
te, il soffitto si abbassa, poi la caverna pre­
senta un brusco angolo verso sinistra e, at­
traverso uno stretto 
passaggio, si penetra 
in una sala a cupola 
col pavimento for­
mato da un profon­
do strato di molle 
terr icc io  rossastro.
Questa sala di for­
ma irregolarmente 
arrotondata a destra 
dell'ingresso, a mez­
zo d’un’apertura o- 
vale immette in una 
seconda saletta cir­
colare, mentre  la 
stanza cen tra le  si 
prolunga in un cuni­
colo di forma pri- 
smat ica  col p av i ­
mento o b l iquo  e
pietroso. Il cunicolo suddetto ha inizio con 
una brusca diadase e dopo un percorso curvi­
lineo di circa 20 metri verso sinistra termina 
in un inghiottoio pieno di terra.

Tanto le pareti quanto il soffitto dei trat­
ti di caverna sino ad ora descritti presen­
tano profonde tracce di erosioni idriche, 
ciò che dimostra essere stata la caverna per­
corsa per lunghissimi anni dalle acque.

Il cunicolo sopra descritto non offre che 
rare stalattiti. A destra della sala centrale si 
apre uno stretto e bassissimo passaggio, un 
vero corridoio, dell’altezza di 60 centimetri. 
Il pavimento di questo tratto è costituito da 
terriccio scuro commisto a pietre fluitate.

La volta e le pareti di questi due tratti 
presentano numerose incrostazioni stalattiti- 
che. Dal corridoio di cui sopra, a sinistra,s 
si aprono due cunicoli, non ancora esplora­
ti. Il terzo cunicolo ha inizio dove finisce il 
corridoio. Al principio di esso la volta s’in­
nalza e porta numerose stalattiti; poi il cu­
nicolo fa un gomito a destra e la caverna 
continua in un lungo e stretto corridoio 
quasi totalmente interrato, dell’altezza di ap­
pena 35 centimetri, il quale dopo un per­

Stratigrafia
Lo scavo condotto in varie parti della 

caverna ha dimostrato l’esistenza in essa di 
una serie di 5 strati diversi iniziando dal 
pavimento roccioso della caverna.

I. STRATO. —  E ’ formato da un terriccio 
rossastro durissimo profondamente commi­
sto ad arena, piccole pietre calcaree fluita­
te, piccoli ciottoli arrotondati, rari e minuti 
frammenti di conchiglie marine fossili, quali 
si trovano nelle rocce circostanti. Questa stra­
tificazione ha uno spessore variante dall’in­
gresso della caverna verso le parti più pro­
fonde dei cunicoli da 20 a 160 centimetri.

II. STRATO. —  Sopra lo strato preceden­
te vi è una stratificazione di spessore presso­
ché uniforme in tutta la caverna e si tratta 
di un terriccio arenoso grigiastro, duro, com­
patto, ricco di ciottoli ed argilla, e contenen­
te nel suo spessore ossa frammentarie di
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Ursus spelaeus e di altri animali non deter­
minabili dato lo stato frammentario delle 
ossa.

III. Strato. — E ’ rappresentato da due 
formazioni caratteristiche, che per altro man­
cano nel primo tratto di caverna dall’ingres­
so alla svolta sinistra.

i) Brecce ossife' 
re della potenza in al­
cuni punti di un me­
tro e più, delimitate 
in alto ed in basso da 
crostoni stalammitici, 
di cui il superiore spe­
cialmente è di note­
vole spessore (40 cm. 
in a lcuni punti).
Queste brecce sono 
costituite da ammassi 
imponenti di ossami 
commisti e concrezio- 
nat i  ins ieme c o n  
frammenti di rocce di 
varia natura (calcare 
grigio, arenaria, arde­
sia, frammenti diaba- 
sici, ecc.), più o meno 
smussati o arrotonda­
ti, ciò che dimostra 
una non lunga fluita­
zione.

2) T erricelo bruno, 
ricco di ciottoli e di 
grossi massi di roccia, imprigionato tra il 
I e il II degli strati sopra descritti Que­
sta stratificazione è scarsamente rappresen­
tata nell’ultima parte del primo tratto della 
grotta.

IV. Strato. — E ’ formato da terriccio 
grigio, fino, arido; ricco, specialmente all’in­
gresso della caverna, di ossami, oggetti ed 
utensili dell’uomo primitivo, mentre nelle 
parti più profonde della grotta si trovano 
ossami di animali quaternari. Questo strato 
termina in alto con una stratificazione sta- 
lammitica di pochi centimetri.

V . Strato. —  Sopra lo strato stalammi- 
tico si trova l’ultima stratificazione'della ca­
verna di uno spessore massimo di 30 centi- 
metri, formata da terriccio nero, contenen­
te poche tracce di vertebrati ed invertebrati 
di epoca recente.

Ricapitolazione e diagnosi geologica

La caverna è a cunicoli discendenti di evi­
dente erosione, e fu percorsa per un lungo 
periodo da un corso d’acqua sotterraneo.

In un secondo tempo, cessato il corso del 
fiume sotterraneo, la 
Tana di Badalucco si 
rese abitabile ai mam­
miferi dell’epoca plei­
stocenica (U rsus  spe­
liteli, U rsu s ferox, 
Hyaena spelaea, Gulo 
borealis, e forse anco­
ra il Costar e la Mar­
motta, il Canis vulpes, 
ecc.). Quest’epoca di 
vita nella caverna do­
vette durare assai a 
lungo, se si deve giu­
dicare dai numerosi a- 
vanzi d eg l i  animali 
suddetti ritrovati nel­
la cavità, e probabil­
men te  accumulatisi 
nel corso dei secoli nel 
primo tratto  d e l l a  
grotta e nella sua par­
te centrale.

In seguito le cor­
renti che incisero più 
profondamente la val­
le del Rio del Corvo, 

trasportarono grandi masse di materiali vari 
(terriccio, frammenti di calcare, arenaria, ar­
desie, poi argille, ghiaia, sabbia, ecc.), che 
penetrati nella Tana di Badalucco dopo aver­
ne distrutto i depositi pleistocenici nel pri­
mo tratto vennero ad accumularsi nei cuni­
coli, sovrapponendosi ad una prima stratifi- 

• cazione stalammitica.
Queste alluvioni spinsero verso il fondo 

della caverna gli ossami degli animali se­
polti nel primo tratto della grotta; essi com­
misti col terriccio e coi frammenti di roc­
cia vennero quindi tra di loro cementati 
dall’abbondante formazione stalammitica, in­
dice di un notevole periodo di umidità della 
caverna stessa.

A tale periodo ne dovette succedere un 
altro di siccità e cioè di diminuzione delle 
precipitazioni atmosferiche; con dima nuo-
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vamente freddo ma secco? rare alluvioni 
riempirono alcuni tratti della caverna con 
ammassi di terriccio grigiastro di poco spes- 
sore che crearono stratificazioni solamente 
ne! primo tratto della caverna, e forse par- 
zialmente nella parte centrale di essa.

In questo periodo, e forse anche alla fine 
del precedente la grotta venne eletta a di­
mora dall’uomo che vi restò per un certo 
tempo: poi l'uomo l'adottò solamente per 
le sepolture.

In seguito, sopra questo strato venne a 
formarsi una nuova incrostazione stalammi- 
tica, che nel primo tratto della caverna rag­
giunse un metro di spessore, e su cui lenta­
mente va formandosi un nuovo deposito or­
ganico.

Presentemente la Tana di Badalucco nel­
la sua maggior parte si presenta arida e solo 
in alcuni punti si notano formazioni sta- 
lattitiche e stalammitiche recenti.

La grotta oggi è abitata da poche varietà 
di ortotteri cavernicoli e di anfibi, dai tassi, 
dalle volpi e da qualche piccolo roditore.

Resti organici trovati 
nella Tana di Badalucco

Dagli scavi, pozzetti e trincee di esplorazio­
ne eseguiti nella caverna dal 25 giugnoN 
al 5 luglio 1933 si è pututo stabilire, strato 
per strato, una serie di resti organici di verte­
brati e di invertebrati.

Diamo qui sotto l’elenco completo.
I. STRATO

Ostrea lamellosa
Ostrea edulis 

. Pecten jacobaeus

Cardium edulis 
Cardium groenlan- 

dicum
Buccmum sp. 
Frammento di ossa 

e pezzetti di avorio.

II. STRATO 
Ursus spelaeus (tar­

si e metatarsi e 
falangi) Qualche 
frammento di os­
sa, di animali non 
determinati, for­
se ruminanti.

III. STRATO
Ursus spelaeus (denti e numerosissime os­

sa, in parte frammentarie).
Ursus ferox (frammenti di mascellari e 

denti canini).
Felix spelaea (frammenti mascellari, den­

ti canini, molari, ossa del metacarpo e 
falangi)

Cervus helaphus (femore, frammento del 
tarso e metatarso)

Dama vulgaris (frammento del tarso e me­
tatarso)

IV. STRATO
Ursus arctos (denti incisivi e canini, po­

che ossa frammentarie)
Hyaena spelaea (due denti)
Canis lupus (dente)
Ovis gracilis (denti)
Ovis musimon (denti)
Ovis anes (denti)
Capra hircus (denti)
Cervus capraeolus (denti)
Felis catus ferox (denti)
Canis vulpes (denti)
Ovis anes (numerose ossa)
Ovis gracilis (ossa)
Capra hircus (ossa)
Le pus timidus (ossa)
Sus scrofa (ossa)
Castor fiber (ossa)
Felino non determinato (frammento ma­

scellare)
Uomo (denti ed ossa numerose)

V . STRATO
Capra ibex (frammento di cranio)
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Meles taxus (fram­
mento di cranio)

Felis catus ferox 
(frammento ma­
scellare)

Canis vulpes (fram­
mento mascella­
re)

Ovis aries (fram­
mento mascellare 
e denti)

Canis lupus (denti)
Ovis anes (ossa)
Capra hircus (ossa)
L e pus cuniculus?

(ossa)
Lepus timidus (os­

sa)
Canis domesticus (ossa)
Mus rattus (ossa)
Mus musculus (ossa)

Rosicanti piccoli (ossa numerose)
Helix Wditoni 
Helix Pomatia 
Helix aspersa 
Helix translucida 
Bulimus sp.

Ossa e resti di animali trovati 
insieme al materiale umano

schiatura, riportabili alle seguenti specie:
Bos taurus
Cervus capraeolus
Dama vulgaris
Ovis aries
Inoltre femori ed omero di Cervus ca- 

praeolus.

3 - Ossa  abbruciate

Tra tali ossa portanti tracce di cottura 
dobbiamo anzitutto ricordare un frammento 
di mandibola, un incisivo, un canino ed alcu­
ni frammenti di ossa delle dita appartenenti 
ad un uomo.

Dall’esame del materiale raccolto si sono 
potute fare le seguenti divisioni:

1 - Resti portanti tracce di cottura 
Denti canini, molari e premolari di Ursus

arctos
Molari di Hyaena spelaea 
Incisivi di un felino (Lynx?)
Incisivi di Canis lupus 
Canino di Canis vulpes 
Incisivo (frammento) di Cervus elephus 
Incisivi di Capra hircus 
Incisivi di Ovis musimon 
Molari di Cervus capraeolus, di Ovis gra­

cilis, di Ovis aries, di Capra ibex 
Molari di un capride non determinabile 

(forse una piccola antilope)
Frammenti di ossa di cane.

2 - COS1DETTI RESTI DI CUCINA 
Numerose ossa lunghe, spaccate e con la 
superfìcie interna portante tracce di ra-

Falangi e metatarsi di Ursus arctos 
Frammenti, tarsi e metatarsi di Ursus ferox 
Frammenti, tarsi e metatarsi di Ovis aries 
Cervus capraeolus, Capra hircus 
Capra hircus
Falangi ungueale di Sus scrofa 
Frammenti d’ossa di Bos, Sus scrofa, Le- 
pus timidus, Canis
Numerosi frammenti di femori ed omeri 

umani.
Materiale umano

Purtroppo tanto i resti umani quanto gli 
oggetti, gli utensili e le armi ed i suoi ma­
nufatti in gènere, come pure il materiale di 
resti di cucina sopradescritti si trovano com­
misti in un unico strato pur portando le ca­
ratteristiche di varie epoche.

Le ossa umane ritrovate negli scavi ese­
guiti nella Tana di Badalucco non sono dav­
vero molto numerose e per lo più mancano 
le essa lunghe. Queste ossa si trovano ge-
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Denti di Feiis spelaea e di Ursus spelaeus trovati nella Tana di Badalucco

neralmente ai lati della caverna ivi getta- 
tevi dagli uomini preistorici ogni volta e 
man mano che scavavano una nuova tomba 
nel centro della caverna. (Molto del mate­
riale umano ci risulta, da testimonianze di 
contadini del luogo, essere stato asportato 
insieme ad uno scheletro completo, in se­
guito agli scavi condotti nel passato, circa 
dieci anni fa, da stranieri i quali peraltro 
abbandonarono i lavori dopo l ’esplorazio- 
ne dei primi tratti di caverna).

Possediamo :
frammenti mandibolari appartenenti ad 

individui di età variante fra i 35 e 50 anni, 
meno uno appartenente ad un individuo di 
60 anni;

sei o sette frammenti della volta cra­
nica notevolmente spessi;

alcune vertebre 
cervicali e d or sa l i  e 
frammenti del bacino 
(osso i schiat ico  e 
frammenti dell’aceta- 
bulo);

frammenti dell’e­
pifisi superiore di un 
omero, d u e femori, 
due ulne, due peroni, 
due tibie, l’epifisi in­
feriore di otto omeri;

num ero si  cal­
cag n i  (9), astragali 
(6), frammenti di tar­
si e metatarsi, falan­
gi varie.

Le ossa umane per 
le loro caratteristiche 
sia anatomiche sia di 
stato di conservazio­
ne e di fossilizzazione 
sembrano appartenere 
a due tipi ben distinti 
di razze umane diver­
se succedutesi nel la  
caverna nel corso dei 
secoli.

Il primo tipo uma­
no è rappresentato da 
tre man di bo le  di 
grande spes so re  a 
branche notevolmente 
d i v a r i c a t e ;  mento 

preminente negli individui maschi, notevol­
mente squadrato, per abnorme sviluppo dei 
processi mentonieri; processo alveolare alto, 
branche montanti basse, larghe e formanti 
un angolo ottuso notevole con la branca 
orizzontale; inserzioni muscolari del masse­
tere, dei pterigoidei e del temporale note­
volmente sviluppate: denti piuttosto grossi, 
consunti dall’uso ed in un esemplare spez­
zati.

A questo tipo umano appartengono pure 
alcuni frammenti di volta notevolmente 
spessi, per quanto concerne la teca esterna.

Dall’insieme delle caratteristiche elencate 
possiamo dire di trovarci di fronte ai resti di 
una razza umana dolicomorfa probabilmente 
brachiprosopa, caratterizzata da forte musco­
latura del mascellare inferiore e del collo.
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Fra le altre ossa umane trovate nella caver- 
na, sebbene esse siano notevolmente com- 
miste tra di loro, ve ne sono alcune che si 
possono classificare come appartenenti a que- 
sto primo tipo perchè con inserzioni notevol­
mente sviluppate in larghezza ed in spessore, 
con inserzioni muscolari notevolmente ac­
centuate (epifisi di un omero, dei calcagni, 
epifisi superiore 
di un femore e 
da resti di alcu­
ni astragali).

Dal materiale 
suddetto fat te  
le misure pro­
p o r z io na i  i, si 
può arguire es­
sere stata l’al­
tezza di questi 
individui di cir­
ca cm. 160 —
170.

Il secondo ti­
po umano, pur 
non presentan­
do caratteristi­
che tali da al­
lontanarlo mol­
to dal tipo pre- 
ce de nt em e n- 
descritto, è ca­
ratterizzato da 
mandibole un poco più ristrette, molto meno 
sviluppate in spessore, direi più gracili; la 
dentatura meno forte è caratterizzata da den­
ti voluminosi con radici piccole, denti meno 
forti di quelli dell’altro tipo, notevolmente 
usurati, qualcuno cariato. Non si notano 
invece denti spezzati. Le ossa scheletriche 
appartenenti a questo tipo mostrano inser­
zioni muscolari meno sviluppate; per le loro 
caratteristiche di maggiore lunghezza, minor 
spessore, ma maggiore perfezione di forma 
sembrano appartenere ai resti di una razza 
umana dolicomorfa, dolicoprosopa, più alta 
e più civilizzata della razza precedentemente 
descritta, e cioè si può dire di trovarci di 
fronte ad uno di quei dolicomorfi caratteristi­
ci dell’epoca neolitica nei vari paesi dell’Eu­
ropa.

Nell’esame di questi resti dell’uomo si de­
vono anche considerare i resti della sua atti­

vità: la caccia, le armi, gli utensili, i resti di 
cucina, cioè tutto quanto sta a dimostrare 
le caratteristiche del suo stadio di civiltà.

Armi
Purtroppo ben poche sono le armi a noi 

pervenute, però in genere quelle ritrovate 
nella Tana di Badalucco sono ben conser­

vate e tali da 
permetterci una 
esatta determi­
nazione dell’e­
poca.

I T ipo

1 - Punta trian­
golare di sel­
ce nera a ti­
po quasi pa­
leolitico mo­
strante solo 
rozza scheg­
giatura su di 
un lato.

2 - P u n t a  di  
freccia allun­
gata in piro- 
maca verdo­
gnola, rozza­
mente scheg­
giata a sezio­
ne triangola- 
re, con un 

lato piatto a tipo magdaleniano.
3 - Coltello o raschiatore laterale in pi- 

romaca, rozzamente lavorato.
II TIPO - 1 - Punta lunga a lama di tem­

perino, di lavoro accurato a scheg­
giatura regolare, con spiccate carat­
teristiche neolitiche.

2 - Due punte di selce grigiastre assai
lunghe, notevolmente sottili, lavo­
rate da un lato solo e con l’altro 
appiattito, regolarissime, con orlo 
presentante fine e perfetta scheggia- 
tura, taglientissima, a punta legger­
mente arrotondata, senza codetta).

3 - Piccolo raschiatore triangolare in
selce rossa, rozzamente lavorata (?).

4 - Punta di freccia in osso, triangola­
re, con codetta, senza alette.

5 - Frammento di punta di freccia in
osso a codetta laterale.
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Denti di Ursns spelaeus trovati negli scavi della Tana di Badalucco

Utensili
Di osso. - Numerosi sono gli utensili da 

noi ritrovati, e sebbene siano stati 
rinvenuti notevolmente commisti tra 
di loro, si possono distinguere due 
gruppi:

1 - Un certo numero (io) di punteruoli
in osso assai rozzamente lavorati, 
semplici schegge appuntite o mec- 
canicamente o col fuoco; a questo 
gruppo appartengono pure due 
frammenti di spatole in osso.

2 - Numerosi (27) punteruoli ben lavo-
rati, alcuni anche a due punte ta- 
glienti. Due di essi presentano una 
punta arrotondata a becco di clari­
no, ad orli taglienti quasi direi spa­
tole taglienti. Ci sono anche dei 
punteruoli tratti da denti di Ursus 
spelaeus, spezzati per il lungo e poi 
limati.
Una serie di sette istrumenti affat- v 
to caratteristici, tratti dalle ossa 
lunghe di ruminanti. A forma al­
lungata, a punta lanceolata, con una 
netta immanicatura, strumenti sul 
cui uso non è facile pronunziarsi 
con sicurezza, sebbene tre di essi, 
per la loro lunghezza e forma sem­
brino pugnali di osso.

Ci sono inoltre tre 
istrumenti, certa­
mente lisciatori in 
osso. Presentano 
nette le tracce del­
la lavorazione, ot­
tenuta sfregandone 
le es t rem ità  su 
qualche o g g e t t o  
duro.

Di pietra

1 - Un pestello in pie­
tra, .con estremità 
a spatola.

2 - Un l un go  f r am ­
mento d i p ie tra  
portante tracce di 
lavorazione, ma sul 
cui uso sarebbe 
difficile pro nun ­
ziarsi.

3 - Numerosi (7) frammenti in arena­
ria, allungati, a margini arrotondati, 
estremità a spatola, della lunghez­
za di cm. 4 - 6 ,  portanti tracce di 
colorazione coll’ocra.

Oggetti d’ornamento, 
materie coloranti, ecc.

1 - Un cristallo di calcite annerita dal
fuoco, spezzato all’estremità ove 
porta le tracce di un foro (forse un 
grano di collana?).

2 - Una tibia di animale non identifica­
to, perforata nella parte centrale, con 
due fori perfettamente cilindrici e 
ravvicinati, forse un fermaglio da 
pelliccia o da mantello.

3 - Un lungo metatarsiale di Ovis aries,
presentante sui due lati una lunga 
incisione. Uso ignoto.

4 - Piccoli ammassi di ocra.

Resti di fittili
Ne sono stati rinvenuti 22 pezzi apparte­

nenti ad epoche diverse, divisibili in tre 
gruppi ben distinti:

1 - Vasellame cotto sul fuoco (6 pezzi).
2 - Frammenti di grossi recipienti a

fondo piatto, di rozza lavorazione, 
alcuni portanti tracce di colorazio-
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Armi e utensili neolitici della Tana di Badalucco

ne (vernicia'  
tura?) nera 
nel  loro in- 
terno.
U n  f r a ni' 
mento di ma- 
nico di vasel' 
lame (ansa), 
in pasta dura, 
meglio lavo' 
rata dei pre- 
cedenti. Que' 
s t ’ a n s a  è 
piuttosto alta, 
a bordi arro­
tondati semi­
c ircolari .  Il 
f r am m e n to  
porta le trac­
ce di una co­
lorazione con 
ocra. Un frammento (bordo superio­
re svasato) di lavorazione buona, di 
pasta più fina, ben cotta con le 
tracce di una verniciatura (?) grigio- 
rossastra, cioè color seppia.
Un frammento di fittile grossola­
no presentate, nella sua parte cen­
trale, un rilievo mammellonato (ma­
nico o coperchio).

3 - Vasellame lavorato accuratamente 
presentante coloritura nera esterna, 
nera o rossastra interna, più sottile 
della precedente e che per la for­
ma sembra appartenere a frammen­
ti di coppe.
A  questo gruppo appartengono pu­
re tre frammenti di grande valore 
archeologico :

a) Un frammento di costa laterale di un 
grande fittile a forma di anfora fusi­
forme, frammento portante nella sua 
parte centrale un’ansa perforata.

b) Parte dell’orlo superiore di un fit­
tile, portante un ornato, formato da 
una serie di incisioni lineari, messe 
di sbieco, ricordante l’ornato detto 
cordatura.

c) Frammento di costa mediana di fit­
tile rozzo, con tracce di cordatura.

I vasellami suddetti, come ben si può ar­
guire dalle descrizioni, appartengono a va­

rie epoche : dal Neolitico iniziale o Pre-Neo- 
litico, al Neolitico medio; probabilmente so­
no fittili appartenenti a due popoli diversi 
e di diverso grado di civiltà. Portano tutti 
indubbie tracce del fuoco, anzi a questo ri­
guardo è da ricordare l’avvenuto ritrovamen­
to di numerosi resti di carbone e legna abbru­
ciacchiata.

Prima di passare alla ricapitolazione è il 
caso di ricordare che tra i resti di cucina fu 
ritrovato un mascellare inferiore ed alcuni 
denti ed ossa di dita umane con tracce di cot­
tura (?).

Sebbene siano scarsi questi resti umani, 
specialmente i denti sono caratteristici: in­
cisivi inferiori di notevole spessore, portan­
ti una netta incisura mediana o meglio me­
dio-laterale esterna; la mandibola è spessa, 
con protuberanze mentoniere ben sviluppa­
te; le dita o, meglio le falangi ritrovate, ap­
partengono ad un tipo umano molto alto e 
robusto, che ricorda quello rinvenuto nella 
Tana dell’Orso e nella Grotta maggiore del­
la Capra Zoppa (Finale Ligure), e cioè di un 
cromagnonoide ligure contemporaneo ai pri­
mi neolitici.

Conclusioni
Sebbene lo scavo della Tana di Badalucco 

non sia ancora terminato, e quindi non sia 
venuto ancora in luce tutto il materiale ivi
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sepolto, pure, dall’osservazione di quello si­
no ad ora raccolto durante l’esplorazione si 
giunge alle conclusioni qui sotto indicate.

La Tana di Badalucco servì nel pleistocene 
inferiore di dimora a numerose generazioni 
dell’Ursus spelaeus, della Felis spelaea, del- 
VUrsus ferox e di molti altri vertebrati ca­
vernicoli; dopo lungo lasso di tempo in cui 
la grotta venne invasa dalle alluvioni torren­
ziali la caverna venne scelta per dimora dagli 
uomini delle epoche preneolitica ed eneoli­
tica.

Che si tratti dell’uomo neolitico lo si de­
ve arguire anzittuto dalle armi di selce pi- 
romaca, da quelle di selce e da quelle di 
osso ritrovate. Specie quelle di piromaca, 
presentano caratteristiche dell’Era miolitica 
(magdaleniana), sia per la loro forma, sia per 
la loro lavorazione, e si debbono quindi clas­
sificare quali appartenenti al Neolitico infe­
riore e più specialmente all’Era detta « Az- 
zigliano » dai Francesi. Il secondo tipo di 
armi si può invece attribuire all’Arisiano a  
Neolitico inferiore. Caratteristica per questa 
epoca è la lunga lama a forma di temperino.

Parlano pure di queste ere i numerosi 
frammenti di rozzi fittili da noi ritrovati 
nella Tana di Badalucco, vasellami caratte­
ristici, quali furono già rinvenuti alla Maiel­
la, nella Pianura Padana, nel Senese, ecc.

Pure gli istrumenti in osso ed in avorio

parlano del Neolitico 
inferiore.

Se poi viene preso 
in considerazione il 
materiale rappresenta­
to dai resti di ossami 
e denti di animali, e 
specialmente q uel l i  
presentanti tracce di 
cottura, e li si mette 
in confronto coi ma­
teriali d es cr i t t i  dal 
Dechelette e dal Rei- 
lini quali caratteristici 
del preneolitico e del 
Neolitico inferiore, si 
osserva una notevole 
sebbene non comple­
ta corrispondenza di 
specie, mancandosi  
l’Equus hydruntinus, 

il Bos frontosus, il Bos urus, ed altri animali 
caratteristi dell’era.

Sebbene per ora non si possa ancora par­
lare di una razza umana caratteristica del 
Neolitico, e più specialmente del Neolitico 
ligure, pure le caratteristiche degli ossami 
rinvenuti nella Tana di Badalucco sono quel­
le già note e descritte in tutti gli scavi con­
dotti nelle caverne liguri. Razze dolicomor­
fe tipiche somiglianti però ancora ai tipi 
umani del Paleolitico superiore.

I resti umani sono di due razze civiliz­
zate, dall'ampia capacità cranica, dalle ossa 
poderose, che sapevano trarre dai frammen­
ti ossei e dalle schegge di selce i primi roz­
zi istrumenti necessari per la caccia, per la 
pesca, per la lavorazione delle pelli, che 
sapevano lavorare i primi rozzi vasellami di 
terra per la cottura degli alimenti.

Gli istrumenti di osso sono divisibili in 
due gruppi di cui uno non è che il primo 
rozzo tentativo di trarre dalle schegge os­
see uno strumento utile ai fini vari della 
vita; l’altro gruppo invece è rappresentato 
da utensili di osso èd avorio che nella loro 
accurata lavorazione dimostrano una fog­
giatura speciale dovuta all’esperienza. Que­
ste armi e specialmente questi utensili d ’os­
so sono somigliantissimi a quelli che furo­
no rinvenuti dal prof. Scarabelli Gommi 
Flamini negli scavi dei resti di un villaggio
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sulla col l ina di Ca- 
stellaccio in quel di 
Imola.

Solo a scavi ultima- 
ti sarà possibile trarre 
delle nette conclusio­
ni. Ora non si deve 
dimenticare l’interes­
se vivissimo che va 
suscitando negl i  stu­
diosi il mater ia le  
scientifico che compa­
re alla luce dalle nu­
merose ricerche con­
dotte in Liguria e pre­
cisamente nel la pro­
vincia di Imperia.
Notevole è il contri­
buto portato con gli 
scavi nella T a n a  di 
Badalucco al la cono­
scenza delle specie cavernicole delle alte val­
li liguri.

Il numeroso materiale rinvenuto venne de­
positato in « toto » nel Museo Civico d’im- 
peria.

Devo ora rivolgere un vivo ringrazia­
mento al comm. Farina, Commissario Pre­
fettizio di Imperia, ed al Dopolavoro Pro­
vinciale di Imperia, i quali coll’appoggio mo­
rale e con generoso sussidio resero possibile 
l'espletarsi delle ricerche.

Vada ora tutto il mio riconoscente pen­
siero ai compagni di lavoro e di passione 
che sempre seppero con entusiasmo e con 
fede collaborare alla buona riuscita della 
magnifica opera di esplorazione effettuata dal

25 giugno al 5 luglio 1933 nella Tana di Ba­
dalucco.

Ricordo che collaborarono agli scavi, oltre 
il sottoscritto, direttore scientifico, l’ing. De 
Marpillero quale direttore tecnico per la 
geologia; Pietro Morgan ti per le ricerche 
sul terreno; Luigi Acquarone, per l’esplo­
razione delle cavità; Margherita Maglione, 
quale segretaria. Quali ricercatori : A. Acqua­
rone, L. Acquarone, C. Borello. L. Bozzone, 
G. Bugamelli, G. Ferreri, G. Gala, A. Ma­
glione, A. M. Maglione, C. Marsucco, G. 
B. Martini, D. Melissano, C. Morgar.ti, 
G. Ughetto.

Dott. F. HOSMER ZAMBELLI
Presidente dell’Istituto Scientifico 

« Aldobrandino Mochi » di Imperia

Tu lli i gruppi speleologici, gli studiosi, gli appassionali della speleologia e gli 
amanli delle curiosità naturali, possono collaborare alla rivista "Le Grotte d’Italia,,. 
Essi possono inviare articoli, relazioni, notizie, fotografie, ecc. illustranti quanto 
in Italia e nelle Colonie riguarda il sottosuolo e i problemi inerenti alla spe­
leologia. La Direzione de "Le  Grotte d’Italia,, (Via Boccaccio, 19 - Trieste) 
è ben lieta di fornire ogni istruzione e chiarimento relativi alla collaborazione.



L A  GRO TTA DEI D A M A T I  
E LA GROTTA DEL FALASCO 

NEL VERONESE

La Grotta dei Damati, malgrado la sua pò- 
sizione difficilmente individuabile e l’angu- 
sta imboccatura, era conosciuta in epoche as­
sai remote.

Il naturalista Abramo Massalongo che la 
esplorò non completamente nel 1850 defi­
nendola (erano altri tempi) « la più orribi­
le e pericolosa caverna » di quelle da lui 
esplorate, vide « incise alcune lettere maiu­
scole latine e sotto l’anno 1500 ed una cro­
ce che parevano appena scolpite ».

Noi non vedemmo questa scritta, bensì due 
altre del 1751 ,  io Marzo, con i nomi di 
Gian Francesco Anseimi e Andrea Spinelli, 
che della grotta visitarono solo la parte piana.

Evidentemente in vari tempi questa lun­
ga e accidentata spelonca fu oggetto di cu­
riosità e di studio, ma una esplorazione scien­
tifica vera e propria, a parte quella del Mas­
salongo, che ci ha lasciato una relazione stra­
namente insensata, non risulta sia stata com­
piuta.

Recentemente il Gruppo Speleologico «S. 
U.C.A.I. » di Verona dopo alcuni diligenti ri­
lievi ha compilato una planimetria ch’è sen­
za dubbio la miglior guida per chiunque vo­
glia avventurarsi nella caverna; e tale fu 
per noi nella prima vista (20 agosto 1933) du­
rata oltre quattro ore, che ci ha permesso di 
raccogliere notevoli ed utili osservazioni spe­
cialmente sotto l’aspetto geologico-orografìco.

La seconda nostra visita (22 ottobre 1933) 
fu più minuziosa e più lunga della preceden­
te, essendoci intrattenuti nella grotta per sei 
ore e mezzo.

Ripassammo con occhi attenti tutte le pa- " 
reti, i fondi dei cunicoli e delle sale e com­
pletammo le precendenti osservazioni con la 
esplorazione della Galleria semielittica e del­
la stupenda e fantastica Sala dell’Organo che 
si raggiunge arrampicandosi sulla parete si­
nistra della Sala del Lago. La Sala dell’Or­
gano presenta le forme stalattitiche più ca­
ratteristiche: dai bianchi baldacchini fran­

giati ai cortinaggi, alle candele perfettamen­
te cilindriche. Corte falde larghe e sottili 
attraverso la luce delle lampade, prendono, 
come le nostre mani, un colore rossastro, e 
sono di un effetto sorprendente.

Abbiamo anche potuto ammirare illumi­
nata dal magnesio l’alta cupola stalattitica 
della Sala Rotonda f  lo spettacolo, quanto mai 
superbo e suggestivo vale da solo la fatica 
(se così si vuol chiamare) di un’escursione 
nella grotta.

Nella seconda visita, al confronto della 
prima, la grotta fu trovata assai più umida, 
ma in compenso fu più abbondante il botti­
no faunistico.

La Vailetta dei Damati si apre a sinistra 
della Valle del Progno e porta alla sua im­
boccatura il paese di Badia Calavena. Ri­
sulta delimitata a Nord dall’altura di S. Pie­
tro, all’orlo dello sprone scendente dal Mon­
te Piegora; a Sud da quelle di Pramonte e 
Penitenza che si staccano dal Fajardan.

Percorrendo la strada che da Badia per 
Nicaloi giunge a Mira, ed il sentiero che 
prosegue per Novelé, si rileva la seguente 
serie stratigrafica :

1 ■— Fondo valle: alluvioni grossolane
attuali terminanti poco sotto a Cà 
Damati in un piccolo conoide tor­
rentizio.

2 —  Terrazzo alluvionale formante a
Nord un alto gradino sul quale 
siede il paese; snodantesi a Sud 
in un nastro che fascia i piedi alle 
rocce.

3 —  Calcari del Lias dapprima rosei,
poi marnosi, quasi sempre meta­
morfosati.

4 — Calcari rosei, variegati, rosei brec-
ciati, cavernosi, saccaroidi, corri­
spondenti al Dogger (calcari a pen- 
tacrini, calcari a coralli): a Nico-
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loi, oltre Cà Mira, sino ad oltre il 
Dosso della Penitenza.

5 — Calcari sottilmente stratificati, gial-
lastri con noduli rossi; corrispon- 
denti all’Oxfordiano : al Dosso del- 
la Penitenza.

6 — Calcari nodulosi rossi a clivaggio
cuboide: oltre il Dosso della Peni­
tenza (Kimmeridgiano - Titonico).

7 — Calcari bianchi aspri (Titonico) tra
Penitenza e Novelé.

8 — Calcari bianchi cerosi e selciosi del
Cretaceo Inferiore.

9 — Calcari marmosi del Cretaceo In­
feriore Medio, sopra a Novelé.

I termini 30, 40, 50 sono interrotti dal dic­
co basalitico che taglia la valle all’altezza di 
Cà Mira, sopra questa casa, occupante tutto 
il prato sino ad oltre quota 600. La massa 
filoniana è leggermente mineralizzata ed in­
clude abbondanti noduli calcarei.

La stratificazione si immerge in direzio­
ne Nord-Nord-Est.

La grotta è aperta nel fianco Sud della 
valle, pochi metri sotto al sentiero che da 
Cà Mira sale a Novelé, nella parte superiore 
del 40 lembo della serie sopra riportata. E ’ 
posta precisamente a 450 33 ’ 37”  Latitudine 
Nord ed a i° 17 ’ 24”  di Longitudine Ovest 
da Monte Mario, a 620 metri s.l.m. Nessun 
carattere esterno ne annuncia l’importanza: 
nessuna traccia di rigagnolo, di vallecola o 
di incisione.

A circa dieci metri dall’imboccatura si in­
cominciano a vedere le prime concrezioni 
calcaree, che poi a 35 metri ci presentano 
tutta la loro ricchezza. Le pareti ne sono poi 
interamente rivestite. Dall’imboccatura si­
no al punto i le acque concorrono tutte 
verso l’interno e si scaricano lungo il fian­
co Sud, insieme con quelle provenienti dal­
la camera 2, in B. (Vedasi a pag. 15).

La prima camera presenta sul fianco si­
nistro un ampio cono rovesciato- abbondan­
temente incrostato attestante un ricco afflui­
re delle acque in AA e BB, che. vengono 
convogliate, in parte nelle due pozze C e D, 
in parte lungo la china 3 formando delle 
elegantissime conche concrezionali, e spari­
scono in una serie di piccoli crepacci in E,

Da questa altezza al punto 6 la grotta è 
quanto mai accidentata, rotta da ponti, da 
piccoli salti che continuamente si aprono 
sotto i piedi dei visitatori e stanno ad atte­
stare il punto di raccolta delle acque, nel 
quale devesi ricercare la continuazione del 
sistema.

Nella Sala centrale si può notare come la 
volta sia costituita da una superficie piana, 
forse la base di un banco maggiormente re­
sistente all’erosione ed allo sgretolamento. 
In continuazione della Sala si ha sul lato 
destro una vasta galleria che sale ripidissi­
ma; il suo pavimento è più che mai abbon­
dante di stalammiti, ricoperte nelle anfrat- 
tuosità di limo plastico attaccaticcio.

Al suo apice sta una bassa pozza che in 
periodo di morbida è tutta occupata dall’ac­
qua, e che ora è tutta incrostata da piccoli 
cristallini lamellari esagonali di calcite prov­
visori la cui deposizione dovè essere rapidis­
sima. Questa pozza riceve il tributo da due 
piccole fessure FF GG.

A destra della pozza (punto io), si apre 
il cunicolo della Sala del Lago staccata idro­
graficamente da essa. Il cunicolo sale lieve­
mente con direzione Sud-Ovest, seguendo 
cioè l’inclinazione degli strati; il suo tetto 
è formato da lastroni, parte dei quali crol­
lati. Si trova all’incirca all’altezza della 
volta della Sala Centrale, in un complesso, 
cioè, di strati assai più resistenti; l’acqua 
corse tra banco e banco isolando quei lastro­
ni che per il sottostante vacuo vennero a 
mancare di sostegno.

La Sala del Lago, il giorno 22 ottobre 
1933, era occupata semplicemente da uno 
strato di melma attaccaticcia; ordinariamente, 
però, deve essere riempita dall’acqua sino ad 
un’altezza di circa 30 centimetri, livello che 
vedesi tracciato anche alla base delle pareti 
sotto forma di un cercine stalammitico, e 
mantenuta a livello costante da uno sfiora­
tore che si apre a destra dello sbocco del 
cunicolo. Le pareti di questa meravigliosa 
Sala sono quasi interamente rivestite da con­
crezioni abbondantissime che ricadono in 
drappeggi quasi sino al lembo ordinario del­
le acque. Sopra a questa Sala apronsi le 
due salette della Chiocciola e dell’Organo 
che in origine dovettero appartenere, as­
sieme alla sottostante, ed un solo vasto an-
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tro, suddiviso, poi, da quelle abbondantissi- 
me stalattiti che fanno di quest’ultima par­
te della caverna un vero gioiello artistico. 
La grotta è terminata dalla ripida discesa 
(7-8) ricoperta da abbondanti superfici mairi- 
mellonari stalammitiche, continuazione del 
tratto 9. Le acque scendenti da questa Galle­
ria, raccolte quelle provenienti daH’ultimo 
tratto della Gal­
leria Semielitti- 
ca spariscono 
nel cunicolo ,  
presto strozzato 
(M) che le con­
duce altrove.

Dalla circola­
zione interna  
delle acque non 
risulta difficile 
il ricostruire il 
modo di forma- 
z i 0 n e del la  
grotta.

I supe r ior i  
strati calcarei  
permeabili del 
Cretaceo In fe ­
riore e quel l i  
del  Malm,  
quali, per un su­
bito metamorfi­
smo tutto loca­
le  di questa  
valle e di alcuni 
tratti de l le  li­
m i t r o fe  Squa- 
ranto, Mezzane,
T r a m i g n a  e 
Chiampo, p re­
sentano una ancor maggiore facoltà d ’imbi­
bizione, gravano tutte le loro acque in questo 
strato che per la sua natura estremamente 
porosa costituisce un vero serbatoio idrico, 
arginato dai sottostanti calcari Liassici mar­
nosi impermeabili, i quali, inclinati a Nord- 
Nord-Est, ostacolano in parte il formarsi di 
sorgenti e lo scaricarsi delle acque sul fianco 
Nord del monte. La zona della grotta, poi 
subisce ancor più le conseguenze di tale fe­
nomeno a causa del dicco basaltico, il quale, 
con la sua massa impermeabile favorisce il

ristagnare delle acque negli strati oolitici. 
Quest’ultima roccia caratteristicamente gra­
nulosa, poverissima di sostanze marmose e 
di sostanze limonitiche, fortemente calcarea, 
si presta allo sgretolamento, o addirittura al­
lo scioglimento, favorita in ciò dal lungo sta­
gnare delle acque. Tutta la formazione ven­
ne in tal modo ad essere foracchiata da an­

frattuosita, che 
al lungandosi ,  
sempre p iù  si 
unirono alle vi­
cine, costituen­
do veri corsi  
sotterranei, con 
caverne, canali, 
vor agi n i ,  che 
anziché seguire 
l e gg i  costanti, 
come a v v i e n e  
per gran parte 
delle grotte les- 
sinee, si trova­
no distribuite a 
casaccio,  s e ­
gu en do  mean­
d ri complicati 
aperti nella stra­
tificazione leg­
germente fessu­
rata d el movi­
mento orografi­
co.

Le os ser va­
zioni condotte 
con scrupolo  
nella Grotta dei 
Damati portano 
a varie conclu­
sioni :

a) La parte della grotta più antica è 
certamente il complesso ultimo comprenden­
te: Sala della Chiocciola, dell’Organo, del 
Lago; legato da un lato, mediante lo sfiora­
tore, ad ignote cavernosità vicine, ed a Nord 
comunicante mediante lievi fessurazioni aper­
te tra banco e banco, i quali franando die­
dero origine al cunicolo del Lago, con le sot­
tostanti Sala io, Discesa 9, Sala Centrale, Di­
scesa 7-8, Camera Rotonda ed il seguente Cu­
nicolo. Le acque, seguendo questa corren­
te, discendono dapprima verticalmente, poi
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con direzione Nord-Sud e leggermente ad 
Est. Eguale direzione si ha per le acque del 
complesso i ° :  Cunicolo del Bagno, Sala 2, Di­
scesa, 3-4, sino alla Rovina 5-6 la quale non 
segna che un tratto di unione tra le due ca­
verne inferiori, idrograficamente distinte.

b) Il primo tratto della grotta non e 
che un’accidentale congiunzione del vano 
interno con la parete esterna dell’erto mon­
te, demolizione dovuta alle acque d’imbi­
bizione, e non, o solo minimamente, lavo­
ro di corrosione delle acque selvagge; con­
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giunzione inoltre avvenuta in epoca del 
tutto recente. All’interno, per tal ragione, 
risultano assenti, non solo depositi terrosi
0 brecciame (anche nel primo tratto), ma 
così ancora qualsiasi traccia od avanzo fos­
sile, trovandosi al di sotto della crosta sta- 
lammitica direttamente il calcare oolitico. 
E a chi si fermasse dubbioso dinanzi alla 
ricca fauna cavernicola, attestante l’anti­
chità del secondo ed ultimo antro, aggiun­
geremo, in collaborazione con lo zoologo, che
1 piccoli animali, in un tempo antichissimo, 
poterono penetrare da un piccolo foro aper­
to anche in questa direzione, o, e più facil­
mente, da una delle tante concamerazioni 
che questa grotta probabilmente possiede 
con antri vicini.

c) Le acque, che per la disposizione 
degli strati dovrebbero essere portate ad af­
fiorare al fondo della Valle Damati, vengo­
no da queste cavernosità quasi completa­
mente deviate verso il cuore del monte, 
donde, scorrendo sugli strati impermeabili 
del Lias, vengono rovesciate nel bacino sot­
terraneo del Tramigna, non dando su que­
sto versante nascita che alla piccola fonte 
originata dal dicco di Cà Mira, di scarsa por­
tata d’acqua, rappresentante più che altro un 
bacino di raccoglimento delle acque della 
superfice del dicco stesso.

Avremmo avuto piacere di unire alla re­
lazione geologica della Grotta dei Damati 
una relazione zoologica. Malgrado però, e di 
ciò facilmente si potrà rendersi conto, il ma­
teriale raccolto nelle due esplorazioni sia 
abbondante ed interessante, non possiamo 
per ora dare un resoconto completo, sia per­
chè desideriamo presentare più ampia rela­
zione quando tutte le specie saranno classi­
ficate, sia perchè si dovranno chiarire alcuni 
punti oscuri su\Yhabitat di alcune specie 
trovate. Ora diremo solo, tanto per mostra'- 
re quanto sia interessante lo studio della 
fauna delle nostre caverne, che in queste 
due esplorazioni abbiamo catturato: 4 spe­
cie di insetti, 2 specie di miriapoli, 2 specie 
di crostacei, 1 specie di pseudo-scorpionide, 
1 specie di gasteropodo; si sono inoltre tro­
vati nel primo tratto della caverna, ancora 
illuminato, alcune specie di insetti e di arac­

nidi che non appartengono alla vera fauna 
cavernicola.

Nella seconda esplorazione, che venne 
effettuata particolarmente per catturare mol­
ti esemplari della Bathyscia, specie trovata 
in numero di tre soli esemplari nella prece­
dente esplorazione, usammo anche il me­
todo delle esche consistenti in pezzi di for­
maggio, dall’odore forte, sparsi nei punti 
più convenienti della caverna: questo me­
todo però, dato lo scarso tempo di cui di­
sponevamo, non si rivelò molto proficuo e 
occorrerà in seguito porre le. esche un gior­
no prima dell’esplorazione; tuttavia, sotto 
uno dei pezzi di ^formaggio, abbiamo cat­
turato una piccola larva di coleottero che è 
interessante per lo studio biologico e mor­
fologico dei cavernicoli. Nella seconda esplo­
razione, poi, abbiamo catturato anche al­
cuni pipistrelli che, fatto singolare, abita­
no numerosi le parti più interne della grot­
ta e cioè la Sala dell’Organo, come atte­
stano i numerosi escrementi. Questo pipi­
strello da una sommaria classificazione ci 
sembrerebbe il Rhinolophus hipposideros 
minimus Heuslin.

Dobbiamo ancora far notare che nella 
caverna abbiamo osservato qua e là delle 
muffe che sarebbe stato interessante rac­
cogliere, ma non avendo ancora una suf- 
ficente preparazione abbiamo rimandato ad 
altre esplorazioni le osservazioni sulla flora.

Da questa breve relazione vediamo quan­
to ci abbia dato lo studio di una sola ca­
verna; se però noi ci volgiamo al già fatto 
in materia di esplorazioni zoologiche nelle 
caverne ci accorgiamo che purtroppo la no­
stra provincia non ha che un magro ed in­
certissimo elenco di specie cavernicole, non 
solo, ma che le scarse notizie noi le tro­
viamo qua e là sparse nelle opere generali 
sulla fauna veronese. Nel 1895, infatti 
l’ing. Orseolo Massalongo descriveva all’Ac­
cademia di Scienze e Lettere di Verona, per 
la Grotta dei Damati, un ortottero caverni­
colo, la Dolichopoda palpata Fischer, della 
cui presenza, però, si dubita assai; il Garbi­
ni, nella voluminosa monografia sulla Pro­
vincia di Verona del Sormani Moretti, ricor­
da un opilionide non determinato catturato 
nel luglio del 1902 nei covoli di Velo; il
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Piantina geologica della Valle Damati nel Veronese
Scala 1:10.000

A 3 — Alluvioni recenti o attuali per lo più grossolane 
C  — Conoidi torrentizi.
A t2 — Alluvioni grossolane e minute, terrazzate.
Gmi —■ Cretaceo Inferiore Medio, calcari marmosi, calcari 

selciosi, bianchi.
Gs1 — Giura superiore, calcari marmorei del Kimmerid- 

giano e Titonico.

Gs2 — Giura superiore, Oxfordiano, calcari marmorei. 
Gm — Giura medio, calcari oolitici a pentacrini, a coralli. 
Gi — Giura Lias, calcari grigi.
B - -— Basalti.

Rilievo eseguito da A . Pasa 
della Sezioni di Verona del Club Alpino Italiano

Forti nella sua monografia sul Ponte di Veia 
ricorda il L aemosthenus Schreibersi, l’An- 
droniscus dentiger Vehr. e il Niphargus pu- 
teanus Caspary per la Grotta di Veja, ma 
queste notizie sono frammentarie ed incom­
plete e manca, quindi, lo studio esatto e co­

scienzioso delle nostre caverne dal lato zoo­
logico. Ora è male che mentre per molte 
altre regioni si intensificano sempre più 
gli studi speleologici e si segnalano conti­
nuamente nuove specie, la nostra provin­
cia manchi completamente di osservazioni
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in campo. Sarebbe quindi bene che si ripren­
dessero anche nel Veronese le esplorazioni 
delle caverne, esplorazioni che dovrebbero 
essere numerose per ogni particolare; l’e­
splorazione zoologica dovrebbe essere inte­
grata con osservazioni termometriche ed 
igrometriche per stabilire l ’ambiente fisico di 
ogni grotta nelle varie stagioni. Interessan­
tissimi risulterebbero 
poi gli studi biologi­
ci, intensificabili nel­
le grotte di più co­
moda esplorazione.

La Grotta del Fa­
l a s c o  si apre tra 
Grezzana e Stallave- 
na nei calcari oolitici 
a Pentacrini che qui 
si presentano compat­
ti, bianchi, solo leg­
germente oolitici. La 
cavità non presenta  
traccia di r iga gn o lo  
sotterraneo; scarse od 
assenti sono le con­
crezioni .  Non vi si 
de pos i tan o acque 
neanche nei per iodi  
di maggiore umidità.

Appartiene a quel 
tipo di gr o t t e  assai 
diffuse nella nostra 
regione, che vedendo­
si foracchiare le pa­
reti calcaree che in­
c or n ic ia no  i nostri 
Vaji, prodotte dallo
scioglimento chimico della roccia calcarea da 
parte delle acque di infiltrazione; cavità poco 
profonde perciò, ed aventi tendenza a dispor­
si nel senso orizzontale e nella direzione dels 
Vajo. Rispetto alla valle, queste caverne 
si aprono su quello dei versanti che rice­
ve l’immersione degli strati; così questa si 
trova sul versante occidentale della valle, 
avendosi, per gli strati, una inclinazione di­
retta Sud-Ovest.

La grotta presenta scarso interesse per 
quanto riguarda la fauna cavernicola; pe­
rò essendo notevolmente calda forma un ot-

Grotta del Falasco presso Grezzana (Verona) 
Spaccato e planimetria

timo ambiente di ibernamento per molti ani­
mali. La temperatura interne, misurata al 
termine del ramo più lungo era di 170 C. 
(all’esterno era di 6,4° C.). Fra gli inverte­
brati ibernanti noteremo : alcuni microle- 
pidotteri, moltissime zanzare, alcune gros­
se specie di aracnidi e qualche gasteropodo. 
Nella grotta sono stati inoltre trovati molti 

esemplari di Scutige' 
ra coleoptrata e di un 
ortottero gnllide an­
cora in studio. Queste 
due specie abi tano 
certamente la grotta 
tutto l’anno, a diffe­
renza delle altre ri­
cordate.

L ’esplorazione del­
la Grotta del Falasco 
è stata effettuata l’8 
dicembre 1933.

F. FORZI 
A. PASA 
S. RUFFO

B IB L IO G R A F IA  

A b r a m o  Massalongo .
Osteologia degli orsi 
fossili del V  eroness, 
con un saggio sopra le 
principali caverne del 
Distretto di Tregnago - 
Estratto : « Atti dell’I. 
R. Istituto Geologico 
di Vienna », Gennaio 
1851.

O r se o l o  Massalongo:
Nota sopra una locusta 
delle caverne - « Me­
morie della Accademia

di Agr. Se. Lett. Arti e Comm. di Verona ». 
Voi. LXXI, Serie III, Fase. II, Verona 1895.

R amiro F abiani: I  bacini dell’ Alpone del Trami- 
gna e del Progno d ’Illas nei Lessini Medii - 
Pubbl. N. 44 e 45 dell’Uff. Idrogr. del R. Ma­
gistrato delle Acque, Venezia, Edit. Carlo Fer­
rari, 1913.

Mario G ini e G ino P ascoli: Esplorazione della 
Grotta Damati - « Rivista Mensile del Club 
Alpino Italiano », Maggio 1926.

L uigi De Battisti: Grotte, Pozzi, Abissi esplo­
rati nel Veronese - . « Rivista Mensile del Club 
Alpino Italiano, Sez. Verona », Maggio 1930.



CANAL DELLE VERGHE, 
T A N A  DELL’UOMO SELVATICO 
E RISORGENZA DEL TE VERONE

Comunicazione sotterranea studiata con 

metodo batteriologico

Il profondo solco vallivo che divide il 
massiccio delle Panie da quello del Monte 
Corchia, è percorso nella sua parte supe­
riore da due corsi d’acqua: il primo di que­
sti (Canal delle Verghe) nasce presso la fo­
ce di Mosceta, scorre per circa un chilome­
tro su un letto scistoso e arrivato al contat­
to dei calcari si perde nel sottosuolo filtran­
do attraverso i detriti che ingombrano il 
letto del torrente. Il canale a valle è asciut­
to per circa un chilometro fin sotto il Col 
di Favilla a monte di c. Teverone, dove, il 
letto del canale passando nuovamente sugli 
scisti, l’acqua riaffiora in corrispondenza del 
piano di contatto fra calcari e scisti.

L ’altro corso d’acqua, antico affluente 
di sinistra del precedente, nasce sulle pen­
dici Est del Monte Corchia, scorre sul letto 
scistoso e giunto sui calcari scompare nella 
Tana dell’Uomo Selvatico : il letto del tor­
rente a valle della cattura delle acque è per­
manentemente asciutto e invaso da abbon­
dante vegetazione. L ’esplorazione della Ta­
na dell’Uomo Selvatico da parte del Grup­
po Speleologico Fiorentino (i) dimostrò che 
il torrente percorre la grotta per tutta la 
sua lunghezza (1330 metri) fino alla pro­
fondità di 318  metri dove si perde nel ter­
reno franoso che costituisce la fine della vo­
ragine. La grotta incrocia il soprastante Ca­
nal delle Verghe e circa nel punto di inter­
sezione riceve un affluente il cui corso fu 
potuto risalire solo per breve tratto. La di­
stanza relativamente piccola che separa l’in­
ghiottitoio del Canal delle Verghe dall’af­
fluente sotterraneo della Tana dell’Uomo 
Selvatico (140 metri in linea retta) fece sup-

(I) Marco Marchetti: La Tana dell’ Uomo Sel­
vatico (A lpi Apuane), «Le Grotte d’Italia», n. 4, 
1930.

porre con molta verosimiglianza che i due 
corsi d'acqua fossero in continuità l’uno con 
l’altro.

I rapporti ora descritti fra i vari corsi 
d’acqua superficiali e sotterranei appaiono 
chiaramente dall’esame della cartina annes­
sa, che riportiamo dal citato articolo di Mar­
chetti sulla Tana dell’Uomo Selvatico.

II problema della risorgenza dell’acqua 
della Tana dell’Uomo Selvatico sembra per­
ciò legato a quello della risorgenza delle ac­
que del Canal delle Verghe: molto proba­
bilmente i due corsi d’acqua riunitisi nella 
Tana dell’Uomo Selvatico riaffiorano alla su­
perficie del suolo alla risorgenza di Teve­
rone, a contatto della barriera impermeabile 
degli scisti.

Già nel 1912 Brian e Mancini (1) aveva­
no cercato di risolvere il problema della 
risorgenza della Tana dell’Uomo Selvatico 
con l’uso di sostanze coloranti. Essi getta­
rono 100 grammi di fluorescina nella Tana 
dell’Uomo Selvatico e attesero per sole 5-6 
ore la comparsa della sostanza colorante al­
la sorgente di Teverone e a quella più lon­
tana della Fontanaccia. In seguito all’esito 
negativo dell’esperienza, Brian e Mancini ri­
tennero di poter concludere che il torrente 
della Tana dell’Uomo Selvatico non ha al­
cun rapporto con la sorgente della Fonta­
naccia nè con quelle comprese fra questa e 
l’inghiottito'io.

Per iniziativa del Gruppo Speleologico 
Fiorentino una nuova prova fu tentata la 
scorsa estate prendendo in considerazione 
non solo l’inghiottitoio dell’Uomo Selvati­
co, ma anche quello del Canal delle Verghe (I)

(I) BRIAN e Mancini: Caverne e grotte delle A l­
pi Apuane, Roma 1913»
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nei loro eventuali rapporti con la sorgente 
di Teverone. Non fu presa in considerazio­
ne la sorgente della Fontanaccia, per ragio­
ni stratigrafìche, perchè fra questa, che si 
apre nei calcari retici, e gli inghiottitoi che 
si trovano nei calcari triassici, si trova in­
terposta la barriera impermeabile degli sci­
sti triassici. Volendo seguire la nostra ri­
cerca su due inghiottitoi aventi una proba­
bile risorgenza comune, l'uso di sostanze co­
loranti avrebbe reso necessario compiere la 
prova in due tempi, cosicché si preferì l’uso 
delle colture batteriche che permetteva in­
vece una prova simultanea.

Infatti due specie batteriche diverse, get­
tate l’una nella Tana dell’Uomo Selvatico, 
l’altra nel Canal delle Verghe potevano poi 
venir isolate e identificate senza difficoltà 
dall’acqua raccolta a Teverone.

Si operò nel modo seguente: nel maggio 
1933 furono prelevati tre campioni di ac­
qua alla risorgenza di Teverone: l’esame 
batteriologico dimostrò in tutti e tre la pre­
senza di una sartina tetragena var. alba e 
di un piccolo bacillo immobile Gram-negati­
vo, intensamente proteolitico, che non ci 
curammo di classificare, data l’indole della 
nostra ricerca. Non furono trovate specie 
cromogene. Decidemmo perciò di usare per 
la nostra prova due batteri cromogeni, il 
b. prodigiosus e il b. Pyocianeum già usati 
con successo per prove analoghe da altri ri­
cercatori, data la loro vitalità e la loro fa­
cile identificazione. Preparate due ricche 
culture di b. pyocianeum e di b. prodigio- 
sus in brodo comune da batteriologia ■— 
p H 7,2 —  il 5 settembre 1933, dopo aver 
prelevato nuovi campioni di acqua alla ri- 
sorgenza di Teverone, si gettarono 2 litri di 
brodo coltura di b. prodigiosus nell’acqua 
presso l’inghiottitoio del Canal delle Ver­
ghe, e 2 litri di brodo coltura di b. pyocia- 
neum nell’acqua all’ingresso della Tana del­
l ’Uomo Selvatico. * s

Il prelevamento, alla sorgente di Tevero­
ne, fu iniziato alle ore 7 del 6 settembre 
u. s. e Seguitò ininterrottamente per 63 ore. 
Si ritenne inutile iniziare il prelevamento 
dei campioni di acqua prima che fossero 
trascorse 12  ore dall’inquinamento degli in­
ghiottitoi, perchè la velocità dell’acqua in 
regime di magra non è certamente superio­

re a 50 metri all’ora. Marinelli e De Agostini 
(1), nella vicina sorgente della Poiaccia, che 
si trova in condizioni di percorso sotterraneo 
probabilmente analoghe, osservarono una 
velocità di 22 metri all’ora in regime nor­
male. I batteri quindi dovevano impiegare 
non meno di 20 ore a raggiungere la risor­
genza di Teverone dal Canal delle Verghe 
e certo un tempo maggiore dall’ingresso 
della Tana dell’Uomo Selvatico.

Si faceva in media un prelevamento di ac­
qua ogni quarto d’ora, mescolando poi in­
sieme i- diversi campioni raccolti successiva­
mente nello spazio di 1-2 ore. Nelle ore del­
la notte l’acqua veniva deviata dal filo del­
la corrente e fatta cadere goccia a goccia in 
un recipiente il cui contenuto veniva poi 
raccolto. L ’acqua raccolta veniva filtrata 
mediante una grossa siringa attraverso la can­
dela Berkefeld N : in tal modo la flora bat­
terica di molti litri di acqua veniva concen­
trata in pochi c. c. che venivano poi pipet- 
tati e raccolti in provette sterili.

L ’esame batteriologico dei campioni d’ac­
qua raccolti prima della prova dimostrò la 
presenza di microrganismi già osservati nel 
maggio precedente, e, in più, del b. fluore' 
scens. Il reperto di quest’ultimo germe, as­
sai simile come morfologia e come proprietà 
cromopare al b. pyocianeum, rese assai in- 
dagincsa la ricerca di quest’ultimo nei cam­
pioni d’acqua successivi, dovendosi ricorre­
re a prove supplementari (varia solubilità 
dei pigmenti, proteolisi, proprietà patogene, 
ecc.), per identificare i bacilli sospetti.

La ricerca del b. pyocianeum ebbe esito 
negativo in tutti i campioni di acqua rac­
colti, invece la ricerca del b. prodigiosus, ne­
gativa nei primi campioni, divenne positi­
va nei campioni d’acqua raccolti nella not­
te fra il 6 e il 7 settembre. L ’acqua raccolta 
in questo periodo era abbondantemente in­
quinata col b. prodigiosus: una goccia di 
acqua concentrata con la filtrazione dava 
luogo, su piastra, allo sviluppo di 10-15  co'  
Ionie di b. prodigiosus accanto a 20-30 da so­
liti germi banali delle acque. I campioni 
successivi d ’acqua si mostrarono invece nuo- (I)

(I) De A gostini e Marinelli: Studi idrologici, 
La comunicazione sotterranea fra il Canale di 
Arni e la Pollaccia, « Rend. R. Acc. Lincei •*>, 
Voi. ili, 1° aprile 1894.
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nal delle Verghe fra l’ Inghiottitoio presso la Tana dell’Uomo Selvatico 
e la Polla sopra Teverone
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Località Giorno Ore Quantità
venata b. fluorescens

PR EL

sarcina alba

EVATE

b.
prodigiosa b.

pyocianeum

TANA DELL ’ UO- 5 Seti. 1933 17 2 litri di
MO SELVATICO brod 0 -

cul tura
d5 b. pyo-
cianeum

INGHIOTTITOIO 5 Seti. 1933 17 2 litri di
DEL CANAL DEL- br o do-
LE VERGHE co litu ra

di b. prò-
digiosus >

RISORGENZA DI 5 Sett. 1933 17 + + + + + + _____ _ _ _
TEVERONE 6 Sett. 1933 7 - 9 — + + + + + + — —

» 9 -  11 — + + + + + + — ------ —

» 11-13 — + + + + + + — ------ —

» 13-15 — + + + + + + — ------—
» 15 - 17 — + + + + + + — —

» 17-19 — + + + + + + — —
» 19-20 — + + + +  +  +
» 20 - 24

7 Sett. 1933 0 - 9 — + + + + + + + + + — — —
» 9 - Il — + + + + + + — —
» 1 1 . 1 6 — + + + + + + — —
» 16- 18 — + + + + + + — —
» 18 - 19 — +  +  + + + + — — — — —

19-24
8 Sett. 1933

.
0 -8 + + + + + +

vamente liberi da questo cromogeno. L ’an­
damento della prova è riassunto dalla tabel­
la qui sopra pubblicata.

La prova ha quindi dimostrato che l’ac­
qua del Canal delle Verghe, assorbita dalle 
fessurazioni dei calcari nella parte superiore 
del Canale, torna a giorno alla risorgenza 
di Te verone: l’acqua in regime di magra 
impiega circa 30 ore a percorrere la distan­
za, alla velocità di circa 30 metri all’ora. 
Non si è potuto dare la prova della comu­

nicazione fra la Tana dell’Uomo Selvatico 
e la sorgente di Teverone: non crediamo 
però sufficiente la risposta negativa della 
nostra prova, e di quella antecedente di 
Brian e Mancini, per poter escludere sen­
z’altro che tale comunicazione sussista. Solo 

.altre esperienze, protratte possibilmente per 
un tempo maggiore di osservazione, potran­
no essere decisive.

ENRICO CIARANFI



G R O TTE DEL VICEN TIN O
N. 36 - V  — CO G O LO  D E L L E  T E T T E  - 
Nome indigeno: Cogolo delle Tette - Fra­
zione: Monticello - 25.000 IGM Lonigo F. 
49 (II SE) - Situazione: m. 200 NO dalle 
Case Cunegatti - Quota ingresso: m. 184 - 
Profondità: m. 21 - Pozzo interno: m. 3,50 
- Lunghezza: m. 175 - Letteratura: Prof. 
R. FA BIA N I, « Antologia Veneta », anno 
III, n. 5, Feltre, 1902 - Data del rilievo: 
19 luglio 1930 - Rilevatore: Carlo Molon.

Ecco quanto il prof. Fabiani scrive nel- 
l ’ « Antologia Veneta ».

« A  mezza via circa fra il Monticello di Lc- 
nigo e la Casa Granzetta, nel fondo di una 
specie di dolina, irregolarissima per effetto 
della inclinazione degli strati (calcari della 
parte più bassa del Priaboniano), si apre 
un piccolo imbuto, largo 12  metri e profon­
do poco più di 4, che discende nel cosidetto 
« cogolo delle Tette », il quale dunque non 
è altro che la voragine di una dolina. Que­
sta voragine non si sprofonda però verti­
calmente, ma procede di lato verso Sud- 
Est e ben presto si allarga, formando un 
corridoio, con stalattiti e incrostazioni, al 
principio del quale scaturisce un piccolo ru­
scello, che percorre poi tutta la voragine. 
Il corridoio continua, senza mai ramificarsi, 
or largo qualche metro, or quasi impratica­
bile, sempre in discesa e talora con piccoli 
salti, dirigendosi con larga curva verso mez­
zodì, per ripiegare alla fine dalla parte di 
oriente. Quanto al tetto, esso si mantiene 
sempre basso (appena in un punto si avvi­
cina ai 3 metri), anzi, a circa 100 metri dal- 
l’ingresso, discende tanto che solo nella sta­
gione asciutta si può passare, ed a fatica, 
strisciando per qualche metro immersi a me­
tà nell’acqua. Oltre questo punto diffici­
le, si avanza un po’ meno a disagio, per cir­
ca 20 metri, poi l’angusta galleria si re­
stringe, tanto da non permettere il passag­
gio altro che al piccolo ruscello.

« E ’ notevole che la grotta è per un buon 
tratto scavata fra calcari superiormente brec­
ciole basaltiche dure da un lato ed in bas­
so. Le brecciole appartengono allo stesso 
piano dei tufi e basalti che affiorano a po­
ca distanza al Monticello di Lonigo e che 
costituiscono, come s’è detto sopra, uno dei

livelli di risorgenza delle acque (es. la vi­
cina « fontana del lavello »). Questo parti­
colare spiega perchè la voragine non di­
scende verticale, ma invece segua la in­
clinazione medesima degli strati ed infat­
ti, quando, al primo formarsi della voragi­
ne, il fondo dell’imbuto ebbe raggiunto lo 
strato impermeabile, le acque raccolte do­
vettero prendere di necessità una via late­
rale fra le brecciole ed i calcari (1) ».

La « voragine delle Tette » presenta pu­
re un certo interesse per la sua fauna ipo­
gea, la quale è così rappresentata:

C r o s t à c e i: Niphargus specialmente nu­
meroso nel ruscello, Caecosphaeroma beri- 
cum Fabiani (2), pure abbondante.

E ’ frequente anche un Trichoniscus.
A racn id i: alcuni ragni.

M iriapodi : Lithobius, Polydesmus.
In s e t t i : delle Podure è l ’Anophthalmus 

Fabiani Gestro.
Si trova anche qualche individuo del co­

mune Rhinolophus ferrum equinum Schr.

N. 37 - V — V O R A G IN E  D E L L A  S A L A -  
M A N D R IA  - Località: Fondo - 25.000 IGM 
Arcugnano F. 50 (III NO) - Situazione: m. 
500 ONO da Nanto - Quota d’ingresso: 
m. 65 - Profondità : m. 34 - Primo pozzo : 
m. 18 - Pozzi interni: m. 5 - 20 - Lunghez­
za: m. 20 - Data del rilievo: 15 novembre 
1930 - Rilevatore: Carlo Molon.

A circa 500 metri dalla chiesa di Nanto 
in direzione Nord-Ovest, nella vailetta che 
scende ad oriente delle Case Cimento, al­
l’altezza di un salto di roccia di una diecina 
di metri lungo il corso dell’acqua, donde si 1 2

(1) Per chi eventualmente visitasse questa vo­
ragine, avverto che dopo forti acquazzoni essa 
viene repentinamente invasa dalle acque, che per 
un certo tempo chiudono anche l’ingresso, codi 
pericolo di chi si trovasse nell’interno.

(2) Questo interessante crostaceo non è esclu­
sivo delle grotte dei Berici, ma ha un’area di dif­
fusione maggiore. Infatti lo trovai, anche a Pria­
bona nelle grotte della Poscola e della Rana.
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i

elevano verticalmente alcu- 
ne esili fessure impraticabili, 
in alto, sulla sinistra oregra' 
fica del ruscello, si apre un 
piccolo foro, che costituisce 
l’entrata della Voragine det­
ta della Salamandra.

Gli esploratori arzignanesi 
hanno dovuto allargare al­
quanto l ’apertura originale, 
fino cioè a renderla atta a 
permettere il passaggio di 
un uomo. Un primo pozzo 
di 20 metri immette in un 
vano abbastanza vasto da 
cui diramano numerosi brac­
ci della grotta. All’estremi­
tà opposta del pianerottolo, 
al di là di un rilievo di roc­
cia, si apre una seconda vo­
ragine di 15 metri il cui fon­
do appare ostruito da de­
triti. Varie canne calcaree si 
aprono nella volta del vano 
principale e solo un sottile 
strato di terreno sembra di­
viderle dell’esterno.

La cavità è dovuta alle 
erosioni delle acque deriva­
te dalla valletta; e che, in 
periodo di morbida, hanno 
uno sfogo attraverso le esili 
fessure che si notano all’e- 
sterno all’altezza del primo 
pozzo.

La fauna cavernicola del­
la Voragine della Salaman- 
dria è abbondante e merita 
un particolare studio.

# * #

Sulla destra del Torrente 
Chiampo a valle di Campo- 
dalbero incombe ferrigno e 
nudo sopra le Case Lovati 
il Sengio del Proneche, sta­
gliato a sagoma di rocca 
massiccia. Ad occidente del­
lo stesso il Vajo omonimo, 
aspro ed orrido. Il Vajo Pro­
neche scaturisce presso le 
Case Lacci e Zordani a So- 
pracàstello di Durlo ed ha
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nel suo pr imo tratto  
un corso t r an qu i l l o  fra 
1 dossi coltivati. Da Case 
Levati, nei cui pressi ali' 
menta una fontana e va­
ri ruscelli per l’irrigazio­
ne, il Vajo incide preci­
pite il suo corso giù per 
la costa fino a frangersi 
sul greto del Chiampo 
sottostante. Le acque ir­
rompenti del Vajo, nella 
loro tenace opera di ero­
sione, hanno inciso alcu­
ne profonde ca v i tà  nei 
grossi banchi calcarei del­
la gola e particolarmente 
alla base del Sengio Pro- 
neche e della parete di 
fronte. Le acque hanno 
attualmente un corso 
assai più basso, risultato 
dall’erosione. A segnare 
l’antico livello r iman e 
una sottile lama di roc­
cia nel mezzo del Vaio, 
chiamata da quelli del 
luogo <( la schiena d’asi­
no ».

Passiamo ora a descri­
vere particolarmente le 
cavità più importanti.

N. 64 - V - G R O T ­
T A  D E L L E  CO ­
L O N N E  D E L PR O - 
N E C H E  - Nome in­
digeno : Buso delle 
Anguane - Località: 
Case Lovati - Frazio­
ne: Durlo - 25.000 
IGM Selva di Pro­
gne F. 49 (IV NE) - 
Situazione : m. 200 
ONO dalle Case Lo­
vati . Quota ingres­
so : m. 560 - Lun­
ghezza : m. 24 - Da­
ta del rilievo': 23 ot­
tobre 1932 - Rilevato­
re: rag. Bortolo Fra­
casso.

Dalla sinistra orografi­
ca del Vajo con breve ar­
rampicata si perviene al­ pi. 37 - V — Voragine della Salamandria
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devono defluire copiose nei mo­
menti di piena, ciò che viene di' 
mostrato dal deposito argilloso 
presso la bocca che è il residuo 
delle piene. All’interno il fondo 
della grotta è coperto da abbon- 
dante pietrisco, residuo delle ero- 
sioni.

N. 65 - V  - G R O T T A  D E L L A  
F IN E S T R A  - Località : Case Lo- 
vati; Frazione: Durlo - 25.000 
IGM Selva di Progtno F. 49 
(IV NE) - Situazione: m. 200 
NO dalle Case, Lovati - Quota 
ingresso: m. 560 - Lunghezza: 
m. 10 - Data del rilievo: 23 ot­
tobre 1932 - Rilevatore: rag. 
Bortolo Fracasso.

Sulla destra del Vajo, di fronte 
alla Grotta delle Colonne, si apre, 
con magnifica vista di scorcio del 
Sengio Proneche, una piccola ca­
vità di scomodo accesso, che chia­
meremo « Grotta della Finestra ». 
Consta di tre orifizi, di cui il me­
diano ha la sagoma di una fine- 
nestra, collegati fra loro da un cor­
ridoio, e ricorda per le sue carat­
teristiche un’opera di guerra. Il 
fondo della grotta è coperto di 
pietrisco, la volta è la lastroni. La 

la interessante grotta chiamata dalla gente cavità dovrebbe essere stata originata da una 
del luogo il « Buso delle anguane », ma che cascata d’acqua, più tardi deviata, 
noi chiameremo la Grotta delle 
Colonne del Proneche per evitare 
una omonimia così frequente nel­
la zona. La grotta presenta un 
ampio ingresso e si divide subito 
in due rami, l’uno volgente ad 
Est l’altro a Nord; il primo lun­
go 12 metri, il secondo, alquanto 
ramificato, si addentra a volta sem­
pre più bassa per oltre 25 me­
tri fino ad in co n tr a rs i  con un 
banco di basalto. La cavità ha il 
carattere di risorgente e si apre 
in un banco d i ca lcare  duro 
dell’eocene. Belle concrezioni a 
forma tozza formano numerose 
colonnine, da cui prende nome la 
grotta che ha le caratteristiche 
di grotta attiva con scarso mate­
riale di riempimento, e le acque N. 65 . V -  Grotta della Finestra

N. 64 - V — Grotta delle Colonne
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N. 67 - V -  Grotta de! Corainl

N. 66 - V - G R O T T A  L O V A T O  - Locali­
tà : Case Levati - Frazione : Durlo - 25.000 
IGM Selva di Progno F. 49 (IV NE) - Si­
tuazione: m. 200 NO dalle Case Lovati - 
Quota ingresso: m. 560 - Lunghezza: m. 14 
- Data del rilievo: 23 ottobre 1932 - Rile­
vatore: rag. Bortolo Fracasso.

Sulla destra del Vajo, alla medesima al­
tezza della Grotta della Finestra, 50 metri 
più a Sud, si apre una cavità senza alcuna 
denominazione, che denuncieremo Grotta 
Lovato.

Consta di due rami, volgenti in direzio­
ne Sud-Ovest e Nord-Ovest, l’uno lungo 5, 
l’altro io  metri; la loro altezza è di quasi 2 
metri. Le due cavità sono abbondantemen­
te interrate, evidentemente per apporti at­
mosferici, e sembrano inattive, soltanto 
qualche stilla d’acqua alimenta alcune sta­
lattiti e stalammiti.

N. 67 V - G R O T T A  D EI C O R A M I - No- 
me indigeno: Bttso dei Corami - Località: 
Casa Fontanella - Frazione: Pieve - 25.000 
IGM Chiampo F. 49 (I SO) - Situazione: 
m. 2100 SE da Chiampo - Quota ingresso: 
m. 205 - Profondità: m. 14 - Primi pozzi: 
m. 10-12 - Pozzi interni: m. 5 - Lunghez­
za: m. 30 - Data del rilievo: 7 agosto 1930 
- Rilevatore: rag. Bortolo Fracasso.
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La Grotta dei Coraini è stata scoperta dal 
proprietario del terreno, certo Marco Fon­
tanella, mentre operava uno scavo presso 
una scarpata. La grotta ha assunto il soprano­
me con cui è conosciuto il proprietario. E ben 
a ragione, poiché, mentre la voragine aper­
tasi improvvisamente si prestava assai a pro­
posito per lo scarico dei sassi, lo scopritore 
vinto dal desiderio di conoscere la grotta è 
disceso nonostante la rilevante profondità dei 
primo pozzo, e ne ha quindi m seguito di­
vulgato la conoscenza. La scoperta è avvenu­
ta nei pressi di casa Fontanella, a circa cento 
metri. La grotta si allarga a forma di imbuto 
rovescio le cui pareti appaiono uniformente 
pieghettate orizzontalmente. Accanto scende 
un secondo pozzo simile al primo. I due 
colatoi terminali portano a due balconate 
sull’ampio vano che costituisce la cavità 
principale della grotta. L ’ampia sala appare

ornata di belle formazioni calcaree; nel cen­
tro si eleva un bianco obelisco, detto il Bat­
tistero, il quale è congiunto all’alto soffitto 
da un’esile stalattite; pizzi sottili di forma­
zione cristallina pendono per ogni dove dal­
la volta, e sui massi sconvolti che ingom­
brano il fondo della grotta, si rizzano tozze 
e slanciate stalammiti dalle sagome più stra­
ne. Due canne si aprono verticali nel sof­
fitto attraverso lo spesso banco di roccia 
soprastante, e forse soltanto un velo di ter­
reno le divide dall’esterno.

Due gallerie proseguono a Sud, ma si re­
stringono presto e divengono impraticabi­
li. All’estremità Nord della grotta un in­
ghiottitoio assorbe e disperde le acque dei­
la caverna. Un cunicolo sul lato Ovest porta 
ad una galleria di erosione di modeste di­
mensioni.

GRUPPO SPELEOLOGICO 
DI ARZIGNANO

Regie Grotte Demaniali di Postumia • L’Abisso della Placa



(fot., M- Falco, Cuneo)

N. 7 . Pi — Grotta del Bandito - Il ponte naturale occidentale Tetti

LE GROTTE DEL BANDITO
(Piemonte)

N. 5 - Pi — G R O T T A  D E L  B A N D IT O  
Nome indigeno: Grotta del Bandi'o - Loca­
lità: Valle del Gesso - Frazione: Andonno - 
25.000 IGM Valdieri F. 90 (I NE) - Si­
tuazione : m. 625 SE da Andonno - Quota 
ingresso: m. 703 - Profondità: m. 5 - Lun­
ghezza: m 115 - Temperatura esterna: 18° 
C. ; interna 16° C. ; Acqua: 9° C. - Lette­
ratura: P. Bensa, Le Grotte dell’ A  pennino 
Ligure e delle A lpi Marittime, « Bollettino 
C. A. I. », Voi. XXXIII, N. 66, pag. 83, 
Torino 1900 - Data del rilievo: 4 giugno 
1933 - Rilevatori: geom. M. Falco e rag. 
A. Falco.

Questa grotta trovasi sul sentiero che dai 
Tetti Bandito va ad Andonno. E ’ interes- 
sante per la grande quantità d’acqua sorgiva 
(circa 900 litri al T) che sgorga, oggi da 
due polle sotterranee a circa 75 metri dal­
l’ingresso.

Nel 1925 l’acqua sgorgava dalla parete 
del fondo della grotta da una fenditura che 
ancora oggi si può notare.

La presenza dell’acqua ha richiamato da

tempo l'attenzione e vi è stato costruito 
un canale per la raccolta della stessa.

A 75 metri dall’ingresso sul lato destro 
la grotta presenta un’uscita sulla vecchia 
strada Tetti Bandito-Valdieri.

A metà del percorso, a destra, vi sono 
due diramazioni a fondo cieco e lunghe ri­
spettivamente m. 5,50 e 4 metri.

Oggi la grotta è visitabile soltanto nel 
primo tratto, data l’eccessiva abbondanza 
d’acqua.

N. 6 - Pi — G R O T T A  T E T T I  D E L  B A N ­
D ITO  - Nome indigeno: Grotta Tetti del 
Bandito - Località: Valle del Gesso, Fra­
zione: Andonno - 25.000 IGM Valdieri F. 
90 (I NE) - Situazione: m. 500 Sud da An­
donno - Quota ingresso: m. 730 - Lunghez­
za: im. 217 - Temperatura esterna: 23° C. ; 
interna: 13° C. - Data del rilievo: 15 mag­
gio 1932 - Rilevatore: rag. Emilio Toselli.

Questa grotta, già oggetto di studio da 
parte del prof. Federico Sacco (« Bollettino
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del C. A.I. », 1889, n. 56) e di altri, presen­
ta tre notevoli aperture di facile accesso 
dalla vecchia strada che conduce da Tetti 
Bandito a Valdieri; internamente non pre­
senta vaste sale bensì un grande ed unifor­
me corridoio, eccetto nel tratto tra la se­
conda e la terza apertura verso Valdieri 
dove il passaggio si riduce ad uno stretto 
cunicolo.

Il fondo è costituito da materiale ciotto­
loso fluitato, certamente depositato dalle ab­
bondanti alluvioni del Torrente Gesso che 
attualmente scorre a non molta distanza 
e con un dislivello di m. 4,30 dal piano 
della grotta. La presenza in queste sabbie 
alluvionali di pagliuzze auree richiamò in 
passato l’attenzione dei ricercatori che vi fe­
cero degli scavi. Ma più interessante dal 
punto di vista geologico è il fatto che in 
queste sabbie e ghiaie furono ritrovate, co­

me già descrisse il prof. Sacco, resti di una 
certa importanza deìl’Ursus spelaeus, e tali 
resti si possono ancor oggi trovare con una 
certa frequenza specialmente nella parte oc­
cidentale della grotta in corrispondenza al 
terzo ingresso. Il rilevatore di questa grot­
ta ebbe la ventura di ritrovare un teschio in 
buone condizioni, ciò che generalmente è 
molto difficile dato che le alluvioni rovi­
nano assai i resti ossei.

In complesso la grotta è di facile accesso e 
jfer la vicinanza ai centri abitati è discreta­
mente frequentata.

N. 7 - Pi — G R O T T A  O C C ID E N T A L E  
T E T T I  D E L  B A N D IT O  - Nome indigeno: 
Grotta occidentale Tetti del Bandito - Loca­
lità: Valle del Gesso, Frazione: Andonno - 
25.000 IGM Valdieri F. 90 (I NE) - Situa­
zione : m. 500 Sud da Andonno - Quota 
ingresso: m. 740 - Lunghezza: metri 110 -
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N. 5 - P i — G rotta  del B an d ito  - L ’ in gresso

Temperatura esterna 25° C. ; interna 14° C. ; 
acqua: 12° C. - Data del rilievo: 13 agosto 
1932 - Rilevatore: Leonardo Ferrerò.

donde emerge una specie di ponte natura­
le. Dalla sala parte verso Est uno stretto 
cunicolo in direzione delle altre Grotte del 
Bandito. Esso è di difficile accesso per la 
minima larghezza e per lo scolo continuo di 
acque che vi si precipitano per la pendenza 
del fondo.

Dalla sala parte anche un cunicolo, so­
vente asciutto e coperto di finissima ghiaia, 
il quale, dopo un percorso non sempre ret­
tilineo di circa 30 metri, si rende assoluta­
mente impraticabile.

Elenco degli animali raccolti 
nelle Grotte del Bandito

A nfibi

1 - Spelerpes fuxus Bonap.

T ricotteri

2 - Stenophylax permixtus M. Lachl - (de­
terminato dal P. L. Navas S. J.)

Ortotteri

3. - Dolicopoda palpata Sulz - Var? - (de­
terminato dal dott. F. Capra). Non fu 
possibile determinarne la varietà per­
chè non si trovarono che individui gio­
vani.

Questa grotta che è stata denominata 
Grotta occidentale Tetti del Bandito, è una 
•cavità esistente nella stessa massa rocciosa in 
cui si apre la tipica Grotta del Bandito ed 
« forse anche in comunicazione con essa me­
diante fessure e cunicoli interni inaccessibili.

La grotta si apre a poca distan­
za dalla strada che conduce dai 
Tetti del Bandito a Valdieri, e si 
giunge ad essa dopo un percorso 
di circa 160 metri dalla Grotta del 
Bandito. V i si accede dalla strada 
per mezzo di alcuni gradini scava­
ti nella roccia che conducono in 
un piccolo antro, il quale pre­
senta in fondo uno stretto cuni­
colo di non più di 50 centimetri di 
diametro. Dopo un percorso di cir­
ca 7 metri, si apre in una sala di­
scretamente alta, col pavimento 
frequentemente coperto d’acqua e

Lepidotteri

4 - Scoliopteryx libatrix L.

5 - Gnophos obscuraria Schiff - (determi­
nati dal dott. G. Dellabeffa).
La presenza di questi due lepidotteri 
pare che sia occasionale.

Teschio di “ Ursus spelaeus,, trovato nella 
Grotta del Bandito (N 5 . Pi)
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N. 7 Pi — Grotta occidentale Tetti del Bandito
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(fot., F. Trossareili. Cuneo)
N . 6 - Pi — Grotta del Bandito - L’ingresso B

Crostacei

6 '  Orthometropan planus (B. L.) - (deter­
minato dal prof. A. Arcangeli).
La sua presenza nella caverna pare sia 
occasionale.

A r a c n i d i

7 - Ixodes vespertilionis Koch - (determi­

nato dalla dott. M. Tonelli Rondelli).
8 - Meta Menarne Scop.
9 - Meta Menardi Latr.
10 - Nesticus javi.

F. TROSSARELLI
Gruppo Grotte di Cuneo

Sono usciti i primi Ire fascicoli delle

M EM O RIE DELL’ ISTITUTO IT A L IA N O  DI SP E LE O LO G IA
( S e r i e  B I O L O G I C A )

N. 1 — G. MULLER - Nuovi coleotteri cavernicoli e ipogei delle Alpi Meri­
dionali e del Carso Adriatico (con 15 figure nel lesto e una cartina 
zoo-geografica a colori) L . 10.-

N. 2 — J. R. DENIS- Collemboli di cavèrne italiane (con 15 fìg. nel testo) L. 8 .-

N. 3 — E. BENEDETTI - Il cervello e i nervi cranici del Proteus angui-
neus Laur. (con 15 tavole in parte a colori) L. 10 0 .-

Dirigere le richieste, accompagnate dal relativo importo

all'ISTITUTO  ITALIANO DI SPELEOLOGIA - POSTUMIA (Trieste)
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A N T R O  DI C O R C H I  A  
O B U C A  DI EOLO

(N. iìo-T ;  Alpi Apuane)

N. 120 - T — Nome indigeno: A N T R O  
DI CO R CH IA O B U C A  DI E O L O  - 25.000 

. IGM - Situazione: m. 700 Sud 14° Est da 
Monte Corchia - Quota ingresso: ni. 1100 
- Profondità: m. 228 - Pozzi interni:, me­
tri 48, 20, 25 - Lunghezza: m. 1395 - 
Data del rilievo: 27 luglio 1933 - 4 agosto 
1933 - Rilevatore: dott. Aldo Berzi.

Dai 27 luglio al 4 agosto 1933 il Gruppo 
Spelelogico Fiorentino ha effettuato la con­
sueta campagna estiva esplorando la Buca 
di Eolo (o Antro di Corchia o Ventaiola) 
che si apre sulle pendici meridionali del 
Monte Corchia all’altezza di 1100  m. s. m.

La grotta, scoperta accidentalmente verso 
la metà del secolo scorso durante le ricer­
che eseguite per rintracciare qualche impor­
tante vena marmifera, venne esplorata per un 
certo tratto dal Simi che ne lasciò una pian­
ta eseguita assai accuratamente, di cui l’o­
riginale è oggi proprietà del Gruppo Spe­
leologico Fiorentino.

Parecchie altre esplorazioni vennero ese­
guite a distanza di anni, tutte però con 
scarso risultato. Sono da ricordare le più 
importanti: quella eseguita dal compianto 
L. V. Bertarelli che, giunto al pozzo che 
porta oggi il suo nome, non potè discen­
derlo che per breve tratto; quella diretta 
dal cap. Ferrari, che non ebbe migliore ri­
sultato e infine, quella effettuata nel 1923, 
da un gruppo di studenti che oggi fanno 
parte del Gruppo Speleologico Fiorentino.

Essi anziché seguire la via solita, preferi­
rono esplorare la cavità per la difficile via 
bassa, giungendo così all’orlo di un pozzo, 
la cui discesa fu impossibile data la man­
canza di attrezzi adeguati.

Essendo stata ostruita l’apertura delll’an- 
tro in seguito al franamento del .ravaneto 
soprastante, la cavità per qualche tempo non 
venne presa in considerazione per le esplo­
razioni del Gruppo Speleologico Fiorentino. 
Compiute però altre importanti esplorazioni, 
come quella della Tana dell’Uomo Selvatico 
e dell’Abisso Revel, la cui discesa costitui­

sce un record di profondità per pozzo unico 
verticale, restava al Gruppo Speleologico Fio­
rentino un vecchio ed importante problema 
da risolvere : l’esplorazione completa del­
l'Antro di Corchia.

Si dovette anzitutto procedere all’apertu­
ra della grotta, ciò che venne eseguito da 
operai locali, e provvedere al trasporto di 
tutto il materiale d’esplorazione dalla Gar- 
fagnana a Levigliani, donde a mezzo della 
teleferica venne fatto salire fino all’imbocco 
della grotta.

La Ditta Pellerano, proprietaria del fon­
do e delle cave adiacenti, non solo concesse 
gentilmente l’uso della teleferica per il ma­
teriale e per i componenti la spedizione, ma 
altresì mise a completa disposizione del 
Gruppo Speleologico Fiorentino, una casetta 
a pochi passi dalla grotta, che servì di co­
modissimo alloggio per tutti i partecipanti.

La grotta si compone di tre rami che si 
incontrano precisamente nel punto ove sboc­
ca la galleria eseguita per la ricerca di mar­
mi pregiati, e che quindi viene a costituire 
l’unica via di accesso alla grotta.

Il ramo di sinistra, lungo 258 metri, è nel 
primo tratto di comodissimo accesso, ricco 
di stalattiti e di cascate stalammitiche, e 
presenta un grazioso laghetto di circa 20 
mq. di superficie e profondo 50 centimetri, 
dopo il quale la grotta si fa bassissima e in 
più punti obbliga a strisciare fra le piccole 
stalattiti della volta e il pietrisco e la rena 
del fondo; termina con una cavità ampia in 
forte pendenza.

Il ramo centrale, lungo 137 metri, è assai 
stretto e malagevole, e corre parallelo al pre­
cedente, col quale verso la fine è probabil­
mente in comunicazione per mezzo di fes­
sure impraticabili.

Il ramo di destra, esplorato solo per un 
breve tratto, ha inizio con una rovina di 
grossi massi ed è costituito da una larga 
spaccatura a pareti altissime che si aliar-
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gano poco più avanti a formare un ampio 
salone ingombro anch’esso di massi ciclopici.

Superati quindi due salti di pochi metri 
si giunge ad una galleria assai ampia dalle 
pareti incrostate di magnifiche stalattiti pi' 
siformi e da bianche cascate marmoree che 
continuano per lungo tratto fin dove cioè 
la grotta si divide in due ramificazioni: la 
via di destra, che dopo una ripida salita 
giunge al Pozzo Bertarelli, e la via di sini' 
stra che dopo n o  metri giunge all’orlo del 
« Pozzacchione », limite estremo a cui e- 
rano pervenuti gli esploratori precedenti.

Quest’ultima diramazione, che è quella 
da noi seguita, è formata da una galleria di 
altezza variabile fra i io e i 20 metri, con 
il fondo solcato da una fenditura più o me- 
no ampia, che obbliga a procedere di spac- 
cata o di squadra fino alla sala che immette 
con una specie di terrazza nel « Pozzac- 
chione ».

La difficoltà principale dell’esplorazione 
della grotta è data fino a questo punto dal 
fatto che si tratta di procedere per centi' 
naia di metri in una spaccatura a pareti che 
in basso si fanno ravvicinatissime e che ob' 
bligàno gli esploratori carichi di scale, di 
corde, di attrezzi in genere, a continui sali' 
scendi e a manovre spesso penosissime di 
disincaglio del materiale che continuamente 
resta .incastrato nell’angusto passaggio.

Raggiunto il i° agosto 1933 l’orlo del 
« Pozzacchione » viene iniziata la discesa 
(48 metri), del resto non difficile, e ci si tro- 
va così in una vastissima sala di circa 2000 
mq. il cui piano è cosparso di blocchi e' 
normi di grezzone, emergenti da un ammas­
so di blocchi più piccoli, ricoperti di una 
polvere soffice, marrone, a finissimi granuli

in cui si affonda fino alla caviglia.
Verso Nord si apre una specie di vora­

gine che viene denominata « Pozzo frano­
so », e la cui discesa è resa impossibile dal 
franamento di sassi.

Verso Sud-Est invece la grotta continua 
con un groviglio di gallerie scavate nel grez- 
zone, parallele o quasi, ma poste in piani di­
versi e che si uniscono l’una all’altra così da 
formare quasi una specie di labirinto.

Il fondo di queste gallerie, che sono a 
pendenza fortissima (fino a 67°), è irto di 
bellissime stalammiti color ruggine, varie­
gate in nero e in arancio. E ’ questa l’u­
nica bellezza di questo tratto di grotta in 
cui la volta bassa e le pareti scure fanno con­
trasto col biancore dei tratti precedenti.

Discesi per circa 100 metri e superato un 
piccolo pozzo di circa 20 metri si trova fi­
nalmente la prima traccia d’acqua che sotto 
forma di un piccolo rigagnolo scivolando fra 
mille anfrattuosita giunge a gettarsi in un 
pozzo profondo circa 25 metri, sull’orlo del 
quale, a 945 metri dall’ingresso e alla pro­
fondità di 228 metri è stato necessario fer­
marci per la mancanza di tempo e per ese­
guire i lunghi lavori di rilievo.

L ’esplorazione della grotta verrà ripresa 
appena sarà possibile e integrata dalle op­
portune osservazioni sulle variazioni di tem­
peratura, pressione, ecc.

La caratteristica principale della grotta è 
data dal vento che impetuosissimo esce dal­
la bocca d’ingresso e attenuatosi nei punti 
di maggior sezione torna ad ogni strettoia 
a dar prova di se spegnendo frequentemen­
te le lampade ad acetilene: ciò fa pensare 
che lo sviluppo della grotta debba essere 
notevolissimo.

Dott. ALDO BERZI

L ’ Istituto Italiano di Speleologia ba pubblicato il I Fascicolo del

C A T A S T O  D E L L E  G R O T T E  I T A L I A N E
G R O T T E  D E L L A  V E N E Z I A  G I U L I A

Il fascicolo comprende in 133 pagine, tutti i dati generali di ben 274/ cavità sotterranee 

deIla feg1'° ne- P R E Z Z O  L .  1 0 . -

Indirizzare le richieste a ll'IS T IT U T O  IT A L IA N O  D I  SPELEO LO G IA  -  P O S T U M I A (Trieste)



Ricoveri paleolitici nella regione Sperlonga di Vico Equense

E S P L OR A Z I ONI  
NEL S A L E R N I T A N O

Fra le varie interessanti esplorazioni com­
piute nello scorso anno insieme all’amico 
dott. Nicola Zonzi, nelle cavità sotterranee 
recentemente scoperte nei pressi di Sorren­
to, sono degne di menzione particolare le 
ulteriori ricerche effettuate nella vasta Grot­
ta Principe di Piemonte che si apre in quel 
di Castelcivita.

Approfittando di un periodo di siccità 
veramente straordinario, in cui il corso d’ac­
qua nella grotta era pressoché asciutto, è 
stato possibile scendere alcuni pozzi verti­
cali, esplorando così della suddetta cavità 
la parte finora sconosciuta.

E ’ stato constatato così che la serie delle 
caverne continua, e la vastità di esse non 
diminuisce, allontanandosi dall’ingresso.

Altre caverne sono state scoperte, ric­
chissime di magnifiche formazioni cristal­
line dall’aspetto veramente monumentale, di 
colonne di tipo corallino, curiosamente er-

gentesi da alcune vasche d’acqua limpidis­
sima. Superando faticosamente una serie di 
pozzi e di bacini si sbocca in una vasta sala, 
dove le formazioni stalattitiche sono colo­
rate in rosso-ocra.

Sono state scoperte oltre alle caverne in­
dicate più sopra, alcune gallerie laterali di 
notevole sviluppo e nella parte più interna 
tutto un intricato sistema di cunicoli, qual­
cuno dei quali ritorna nella caverna prin­
cipale. Lo sviluppo delle nuove cavità esplo­
rate è di circa 700 metri, per cui complessiva- 

'•mente la grotta ha una lunghezza di ben 
3800 metri (1).

Nel Salernitano è riuscita di grande inte­
resse l’esplorazione effettuata nella Grotta 
di Conca (N. 36 - Cp), la quale cavità, nella (I)

(I) E. Boegan - F. A n elli: La Grotta di Castel- 
civita nel Salernitano - « Le Grotte d’Italia », An­
no IV, n. 4, pag. 215.
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N. 36 . Cp — Grotta di Conca presso Molano 
di Vico Equense

prima parte finora conosciuta è costituita da 
un pozzo verticale profondo 98 metri.

N. 36 - Cp — Grotta di Conca presso Moiano 
di Vico Equense — L’inizio del secondo salto

Essa si apre a circa un chilometro in di' 
rezione Nord'Est da Moiano di Vico E '

N. 37 - Cp — Grotta di Cariomagno presso Postiglione - L’ampio ingresso
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quense, alla quota 586 sulle falde del Mon- 
te S. Angelo a Tre Pizzi (m. 1443). La boc­
ca larga 8 metri conduce ad un breve cor­
ridoio orizzontale per poi sboccare sul ci­
glio del pozzo sopraccennato. Esso ha nel 
primo tratto tre ripiani, dovuti a massi in­
cuneati fra le pareti e precisamente a 20, a 
42 e a 98 metri di profondità.

Il pozzo prosegue con pareti alquanto più 
strette, ma causa la defìcenza di attrezzi si 
è dovuta rimandare l’esplorazione.

Un’altra cavità sotterranea esplorata re­
centemente è la Grotta di Carlomagno, pres­
so Postiglione (N. 37 - Cp.).

L ’ingresso di questa grotta si presenta 
largo circa 30 metri, e si apre ai piedi delle 
pareti montuose dell’Alburno, a 1030 m. 
s. m., in località nota con nome di Valle

dell’Edera, presso Campo­
rosso. Da Controne la grotta 
dista 2500 metri in direzio­
ne Nord-Est.

La cavità è orizzontale e 
ha la lunghezza di 59 metri. 
C’è l’intenzione di chiudere 
l’ingresso della grotta sud­
detta per utilizzarla quale 
ricovero alpino.

Sulla costa sorrentina, ol­
tre a quella già nota di 
Amalfi, si apre nei pressi del 
Faro, a circa 400 metri ad 
Ovest-dello stesso, la Grotta 
di Sant’Andrea (N. 38 - 
Cp), il cui ingresso trovasi al 
livello del mare, e l’altezza 
della quale sorpassa i io  m.

La grotta ha un’estensio­
ne, verso Nord, di 59 metri 
ed è tutta invasa dall’acqua 
marina. Il cavernone è alto 
nel suo centro 2 1 metri.

Una cavità esplorata di 
recente è la Grotta Acqua' 
viva  (N. 39 - Cp) nel Comu­
ne di Controne. L ’ingresso 
piccolissimo conduce con ri­
pido pendio, in una caverna 
lunga 36 metri e alta 9, ri­
vestita di belle formazioni 
calcaree.

Nei pressi della Marina di Sapri si aprono 
pure due grotte. La prima è denominata 
Grotta delle Saline (N. 40 - Cp) ed ha uno 
sviluppo di 124 metri. Il suo ingresso si apre 
a 4 metri sopra il livello del mare e porta 
subito in un cavernone, lungo 40 metri con 
alte colonne, talune anche crollate, dal qua­
le si dipartono tre bracci: il più esteso è 
quello con direzione Nord, e che ha una 
lunghezza di 69 metri.

La seconda cavità è la Grotta di Sapri 
(N. 41 - Cp) che è stata scoperta in seguito 
ai lavori di costruzione della strada Sapri- 
Acquafredda. E ’ situata sul margine stra­
dale, a 500 metri dall’abitato di Sapri.

Consta di due caverne con belle forma­
zioni stalammitiche e misura in lunghezza 
circa un centinaio di metri.

Dott. MICHELE TROTTA



LE GROTTE DI MONTEMILLOTTI
(N. z f02 ✓  V G  ✓  Istria)

N. 2502 - VG - G R O T T A  DI M O N T E - 
M IL L O T T I - Località: Batlusco; Frazione 
Gallignana - 25.000 1. G. M. Gallignana 
Tav. XXXVIII IV S. O. - Situazione : Sud- 
Est 8° Est da Montemillotti - Quota del­
l’ingresso: m. 370 - Profondità: m. 225 - 
Primo pozzo: m. 124 - Pozzo interno: m. 
40 - Lunghezza: m. 195 - Data del rilievo: 
15 ottobre 1933 - Rilevatore: R. Grimani.

Questa interessante cavità trovasi nel cen­
tro dell’Istria meridionale, a metà circa del­
la strada Gimino-Gallignana. Si apre a Sud- 
Est del paese di Montemillotti, che si ada­
gia ai piedi del Monte Bubasina, in località 
Batlusco, frazione di Gallignana (comune di 
Pisino).

L ’altipiano che si eleva a circa 400 metri 
sopra il livello del mare, su ossatura geolo­
gica del periodo cretaceo dell’era secondaria, 
è ricco di doline, talune anche del diame­
tro superiore a 400 metri e profonde 60, 
ed ha tutti i caratteri specifici del paesag­
gio carsico, con mancanza assoluta di corsi 
d’acqua superficiali. Il più vicino si trova 
ad oriente, a circa io chilometri, ed è l’Arsa 
che si scarica nel canale omonimo. Nei din­
torni di Montemillotti, entro un raggio di 
circa quattro chilometri, si conoscono ora 
più di 30 cavità sotterranee, per lo più co­
stituite da pozzi verticali, profondi taluni 
un centinaio di metri, dai quali si dipartono, 
vaste gallerie dell’estensione di 30-40 metri 
e le massime con ben 105 e 220 metri di 
sviluppo orizzontale.

La Commissione Grotte della Società Al­
pina delle Giulie, il 15 ottobre 1933 effet­
tuò una discesa nella Grotta di Montemillot­
ti, esplorandola completamente e prenden­
done i rilievi pianimetrici e altimetrici, ciò 
che richiese ben 8 ore di assiduo lavoro.

L ’ingresso, che si apre a quota 3 7 0 , è co­
stituito da un’ampia bocca della larghezza 
di circa 40 metri. Le pareti scendono ver­
ticali, in parte mascherate, sul ciglio supe­
riore, da arbusti e da ricca vegetazione.

Poste in opera le scale di corda l ’esplora­
tore scende nell’immane baratro senza tro­
vare alcun ripiano; esso sta sempre nei

vuoto: per il primo tratto di circa 70 metri, 
ai suoi fianchi, scendono le pareti verticali, 
mantenendosi ad una media larghezza di 12 
metri, mentre più sotto la cavità si allarga 
talmente che non vi è più la possibilità di 
intravvederne i contorni. Quando si rag­
giunge il fondo (124 metri dall’ingresso), 
si è sul vertice di una imponente collina 
detritica, 'costituita da enormi blocchi di 
roccia, gli uni accavallatisi sugli altri. Dai 
rilievi eseguiti risulta che la suddetta col­
lina è costituita da non meno di 300.000 
metri cubi di materiale di crollo.

I fanali ad acetilene non riescono a vin­
cere le tenebre, in modo da lasciare indo­
vinare l ’ampiezza dell'ambiente. Solo la forte 
luce del magnesio può vincere le tenebre, 
permettendo così di constatare l’altezza 
della caverna, che è di circa 55 metri. 
Tale caverna si estende complessivamente 
per 200 metri e mantiene la direzione Nord- 
Est verso Sud-Est. D ’ambe le parti il materia­
le scende dando origine a pendii di circa 30°.

Proseguendo fra il rovinìo di rocce fino 
quasi ai piedi della collina si trova la bocca 
di un altro pozzo, largo non più di un me­
tro, che scende per 40 metri, finche, a causa 
della ristrettezza delle pareti, non permette 
di proseguire. Qui viene raggiunta la mas­
sima profondità della cavità sotterranea : 
225 metri.

Indubbiamente l’origine della Grotta di 
Montemillotti è dovuta ad un poderoso crol­
lo degli strati sottostanti. Il solo cavernone 
misura ben 800.000 metri cubi.

Dal fondo della cavità al livello del ma­
re mancano 150 metri, e non vi è dubbio 
che il corso delle acque sotterranee, come 
è stato constatato pure nelle grotte vicine, 
non può essere superiore ai 24 metri sopra 
il livello del mare.

Si deve dunque arguire che l’azione del­
l’acqua sottostante abbia provocato il crol­
lo degli strati superiori dando così origine 
alla cavità suddetta. Difatti la popolazione 
locale afferma che l’origine della grotta sia 
proprio dovuta ad un crollo veramente gran­
dioso, avvenuto circa 90 anni fa.

F. B.
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N. 2502 - VG — Grotta di Montemillotti



N. 1526 • VG — Foiba ad Est di Villa di Rovigno

N. 1526 - VG - FO IB A A D  E S T  DI V IL ­
L A  DI H O VIG NO . - Località: Sottobusso­
lo - 25.000 IGM Villa di Rovigno F. 
XXXVIII (II NO) - Situazione: ni. 1050
Est da Villa di Rovigno - Quota ingresso: 
(m. 130 - Profondità: m. 81 - Primo pozzo: 
ni. 38 - Pozzi interni: m. 18 - Lunghezza: 
;m. 181 - Data del rilievo: 5 ottobre 1930 - 
Rilevatore: Brune Caenazzo.

L ’accesso di questa cavità si apre al fondo 
di una dolina lunga 28 metri, larga 7 e prò- 
fonda 13  metri, da cui discende un pozzo 
verticale di 38 metri.

Verso occidente si sviluppa un’angusta 
galleria, con parecchi passaggi strettissimi, 
lunga oltre 70 metri, col suolo lievemente 
ascendente e che termina con una fessura 
la quale impedisce, per la sua strettezza, di 
proseguire. Dalla parte opposta, verso orien- 
te, discende invece un’altra galleria della 
lunghezza di circa 20 metri, al cui termine 
sprofonda un pozzo di 18 metri. Dal suo

fondo prosegue una terza galleria, que­
sta volta in direzione Nord, che poi ripiega 
bruscamente ad Est per sboccare in un’am­
pia caverna circolare lunga 20 metri e alta 
13  metri. Gli strati calcari sono quasi oriz­
zontali. La grotta è ricca di formazioni cri­
stalline.

N. 1648 - VG - G A L L E R IE  DI R A S P A D A -  
L I Z Z A  — Località: Raspaci;:':izza . 25.000 
IGM Siluri Moni’Aquila F. XXX (III. NO) - 
Situazione m.. 950 E 24° S. dalla stazione fer­
roviaria di Pinguente - Quota ingresso me­
tri 440 - Profondità : m. 30 - Primo pozzo : 
m. 10 - Pozzi interni: m. 25-12 - Lunghezza 
m. 160 - Temperatura esterna: 11° C. ; inter­
na: 15° C - Data del rilievo: 4 gennaio 1923 
- Rilevatore: Antonio Berani.

Si apre a circa un chilometro a Sud dalla 
stazione ferroviaria di Pinguente, nelle imme­
diate vicinanze della linea ferroviaria.

In tale cavità dal 1838 al 1840, la Società
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N. 1526 - VG — Foiba ad Est di Villa di Rovigno

N 1648 - VG — Gallerie di Raspadalizza presso Pinguente
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Mineraria « Arsa » eseguì delle perforazioni 
per la ricerca del carbone, tracce del quale si 
vedono ancora oggi alla bocca della grotta.

La cavità ha due ingressi. Da quello cen­
trale s’interna una galleria rettilinea, della 
lunghezza di 75 metri, dalla quale si dipar­
tono parecchi bracci minori. Nell’interno tro­
vami due pozzi verticali per la raccolta del­
l’acqua di stillicidio. Nel 1925 venivano effet­
tuate ricerche del carbone a mezzo di sonde 
meccaniche.

N. 1854 - VG - C A V E R N A  D E L L A  S O R ­
G E N T E  B IS T R 1Z Z A  — Nome indigeno: 
Grotta Kosleco . Località: Villa del Ne­
voso - 25.000 IGM Bisterza F. XXX (1

SO) - Situazione: m. 500 SE 10° S da 
Villa del Nevoso - Quota ingresso: m.. 425 
- Profondità m. 8 - Lunghezza: m. 34 - 
Temperatura esterna: 12° C. ; interna: 10° 
C. ; Acqua: 8° C. - Data del rilievo: 16 
marzo 1930 - Rilevatore: Giordano Alberti.

Questa cavità si apre nei pressi della 
sorgente della Bistrizza e, nei periodi di 
morbida, scarica abbondantemente l’acqua 
quale soprappieno della sorgente stessa. Ha 
una estensione di 34 metri e per procedere 
alla visita della cavità necessita arrampicarsi 
sopra un salto di roccia alto 5 metri. Nella 
parte più interna della caverna si trova un 
bacino d’acqua che in periodi normali si sca­
rica nel fondovalle.
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N SI854-V .6.

Q. ALBERTI
N. 1854 - VG — Caverna della sorgente Bistrizza

N. 1526 - VG — Foiba ad Est di Villa di Rovigno N. 1854 - VG — Caverna della sorgente Bistrizza
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Ng 205 3 -V.fi.
/

TRAM PU S

N. 2053 - VG — Foiba a Nord-Est dei Monte Vellscoi

N. 2053 - VG - FO IB A A  N O R D -E S T  
D E L  M O N T E  V E L IS C O l — Località: Vil­
la Buici - 25.000 1GM Villa Treviso F. 
XXXVII (I NE) - Situazione: m. 800 NE 
23° E dal Monte Veliscoi - Quota ingres­
so: m. 368 - Profondità: :n. 3 - Lunghezza: 
m. 23 - Data del rilievo: 12 maggio 1929 - 
Rilevatore: Enrico Trampus.

E ’ una cavità con sviluppo orizzontale 
della lunghezza di 23 metri con belle for­
mazioni cristalline e parecchie colonne.

Poco dopo l’ingresso, delle dimensioni di 
m. 1 x 0,50, sulla volta si apre un foro circo­
lare che sbocca alla superficie del terreno.

EUGENIO BOEGAN

Grotte del Timavo a San Canziano • La Grotta del Silenzio



TORI NO
Sulla fine del 1933 è stato costituito a 

Torino, in seno al Comitato Scientifico del 
Club Alpino Italiano, il Gruppo Speleologi- 
co Torinese, cui presiede il giovane studioso 
prof. Dino Gribaudi.

Il versante padano delle Alpi Occidentali 
e dell’Appennino Ligure rappresenta certa­
mente per gli speleologi del Piemonte una 
regione di notevole interesse per lo svolgi­
mento di un vasto programma di metodiche 
esplorazioni nel sottosuolo.

I MP E R I A
Presso il Circolo Scientifico «Aldobrandi­

no Mochi » del Direttorio Provinciale di 
Imperia dell'Opera Nazionale Dopolavoro 
è stato fondato un 'Gruppo Speleologico, 
fra appassionati studiosi, con l’intento di 
esplorare le caverne della Liguria Occiden­
tale. Il Gruppo, iniziate le ricerche, fin dal­
le prime esplorazioni, scoprì interessanti gia­
cimenti fossiliferi, tombe e resti delle civiltà 
preistoriche. Una prima esauriente relazione 
sulla Tana di Badalucco, che pubblichiamo 
in questa rivista, ci dimostra la serietà del 
programma prefissosi dal Gruppo Speleologi­
co di Imperia, e di cui è Presidente il dott. 
F. Hosmer Zambelli.

T R E VI S O
Il Gruppo Speleologico della Sezione di 

Treviso del Club Alpino Italiano, costituito 
nel maggio del 1932 secondo le direttive a 
suo tempo emanate dal Comitato Scientifi­
co del C.A.I., ha iniziato la sua collabora­
zione all’Istituto Italiano di Speleologia. 
Le manifestazioni carsiche della regione del 
Montello, sia pure note in parte attraverso 
lo scritto medito del Saccardo (pubblicato 
dal prof. G. Zaniol nella Collezione Mon- 
telliana) e soprattutto dalle accurate inda­
gini geo-morfologiche e idrologiche del prof. 
A. R. Toniolo, meritano tuttavia d ’essere 
conosciute con maggior dettaglio per il par­
ticolare interesse che presenta il caratteri­
stico dossone calcareo emergente dalla pia­
nura trevigiana.

GARGANO
La particolare importanza della regione 

del Gargano in fatto di caverne naturali, 
molte delle quali rappresentano antiche se­
di umane, ha suggerito alla Presidenza del­
l’Istituto Italiano di Speleologia la costitu­
zione, in questo territorio pugliese, di un 
centro di attività speleologica. Il prof. C. 
Checchia Rispoli, della R. Università di Ro­
ma, accogliendo di buon grado l’invito del­
l’Istituto suddetto, ha accettato di promuo­
vere, a partire dalla stagione estiva, una 
serie di esplorazioni -nelle grotte del Gar­
gano, note in buona parte dagli autorevoli 
studi e indagini paleo-etnologiche del Rei- 
lini.

BARI
La Sezione di Bari del Club Alpino Ita­

liano ha costituito, in seno al Comitato 
Scientifico sezionale, un Gruppo Speleolo­
gico per l’esplorazione sotterranea della re­
gione pugliese centrale e meridionale, nota 
soltanto attraverso frammentarie e scarse 
notizie.

Il Gruppo di Bari ha iniziato la sua atti­
vità con l’esplorazione della Grotta di Cri­
sto, interessante cavità lunga una settanti­
na di metri, che si apre nei pressi di Cas­
sano Murge.

NAP OL I
In seno della Sezione Partenopea del Club 

Alpino Italiano è stato fondato il Gruppo 
Speleologico Campano al quale hanno ade­
rito i nuclei già esistenti di Castelcivita e di 
Postiglione nel Salernitano.

La Presidenza è stata affidata al prof. 
Carmelo Colamonico della R. Università di 
Napoli.

La Campania ricca di cavità naturali d ’o- 
gni specie, dalle manifestazioni tipicamente 
carsiche del Matese ancor poco esplorato, 
alle grotte costiere di erosione marina, a 
quelle non meno interessanti delle colate la­
viche vesuviane, riserba agli speleologi cam­
pani un vasto campo di esplorazione e di 
ricerche. „
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